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^ CL MOLTO R E* 

VERENDO ET ILLVSTRE 
Signor Vrbano Vigcrio dalla Roucre, 

Eletto di Sinigaglia. E t all’l Uuftrc 
v • Signor Girolamo dalla 

Rouere • 

TST tempo pafì 
fìtto Jlluflri Signori miei, . 
cheto ho femprehauuto 
un grondiamo defìde/ ' 
rio di Jcoprire d S* un caldo <&• 
reuerente affitto deW animo mio uerjo 
lorojiato in me allora ch'io primiera f 
mente conobbi la bellezza. & la bonr 
ta dei gentilesimi animi loro j&non 
mtfic mai omertà occafione alcuna } da 
poterlo fare, fe non hora ♦ Qhehauen 
do à cpieflt di pajjati , ridotto le ordì/ 
fiottoni, gli flatuti,cbc ^friflotilt 
mole che babbia una città, che debbia \ 
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efierc felice ,in bello et brieuc ordinerei 
concatenato in modoj che fi pofiafacil 
mente uedere la ncccs/ìtà di quelle or / 
dinationijcqualiio ho puntalmente fi' 
guitatc/na non co fi f rettamente ,cb' io 
non habbia uoluto in qualche parte la/ 
Jciar campo all ingegno mio da corre* 
re piu liberamente 3 & di moflrare al 
quanto le forze fie , mi èparutacoja 
opportuna cr conueniente 9 didimo/ 
flrar loro j quejlo mio fi ardente defi/ 
derio j dedicando lor quefla mia fati * 
iCa. Laquale rida loro nera te/limoman 
Za dell'amore ^ £2* della riucrcnza, 
ch'io come burnii fruitore , loro porto ♦ 
Et quantunque l' ahezzadei loro diui\ 
nifiimi ingegni yfùpcri di gran lunga la 
hafiezza delle mie forze , di que/ 
(la miafaticu* noti è per ciocche ad effe 
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che hanno ad efiere felici 9 & hanno à 
gouernarc Città o* pòpoli » ella non 
rechi grande giouamento 3 non 
ijfianiajfìu^menajfromobó fac> 
eia il camino di fedire quel monte, 
nella cima delquAeJa felicità hapoflo 
il paradi/ò delle Jùc dclitiei al quale po 
chinimi hupmini armarono .giamai , o 
arriuerannofe non con quella , o altra 
fimigliante guida * Riceuano adun / 

que le. $ . USt conhenigno animo que 
dio dono di un animo inamor ato della 
bellez za delle utrtu loro ; ad altro team 
po da lui affettando un artifìcio p di 
poter comporre aguifa di Dedalo due 
ale,con te quali f&za temere che il fole 
hahbia la cera loro a liquefare . elle 
pofìano leuarfì a nolo dietro al diurno 
'Platone A quale da quefìe penne porta 


'tò,& à fucilo monte foli, quindi 

'fipra terra alzato fi juolo al Cielo ; 
per la porta del Capricorno entrane 
do, fra I altre anime de beati fi riposò. 
Fra tanto. Js. S. mi amino da buon 
Jcruitorc ♦ er loro bacio la \ 
mono. DiVadoua* 

() t di X X^ I. i 

v ì. <■ « ■ di Luglio . v » 

■ v ' v , •») ■. '• ^ÌV4V;-v.ttv 

M D LI. 




•4% {* 


i.l 4 -J 4 / 


r % v 


Jt * 




D.V. S. 


;'*.'rS!:'Vri Vi Vl\ 1 '• 
v\ \ 




. 3 

1 X 


Uuntil Scruitorc 
Francejco Patrttio, 


/ 






L A CI TT A 


r •* 


F E L ICE ; 


Iti Vt*. 


-•u a 


A* 


*H vom o ,ii combutte confati* 
mento de * Filofofi ha deWeffere fuo * 
due parti prindpali,Puna delle qua* 
li, che è Camma, per uniuerfa? o pi* 
nione di tutti , come efee pochi altri 
à contrario fentijfero,effendo immortale *? incorrei* 
Ubile, fola afe (teff* è bacante, ne d’altro aiuto di fuo* 
ri, al fuo mantenimento ha medierò . il corpo, che è 
F altra , come cofa materiale, er di deboli parti com * 
poti a, no è f officiente egli foloaJht propria coferuatio 
ne, ma molte cofe eftrinfeche, a dogli fono ncccfi arie; 
cr primieramente, che Fanima : di lui cura er gouemo 
fi prenda } cr poi , che per fuo ri ft or amento , non gli 
manchi il mangiare , er il bere , e r habbia da coprir* 
fi contra i freddi er caldi,*? contro Coltre qualità del. 
Varia che poteff ero fargli danno. Et fiacopiofo di tut* 
te<{u:Ue cofe, don ie fi pojfcno le predette cauare,come 
denori,pof[efitoni, ricchezze, t? altre fvnilùEt concio* 
fu cofa che quejle Phuomo da fe flejfo no pojfa foto tut 
te quante acquijhrfi.ma egli ha misteri dell’aiuto (Pai* 
tri buommi,però egli, la compagnia de gl’altri huomU 
ni come cofa a fe /teff ) buona er utile , naturalmente 
defidera er ama , er non gli è meno quejlo affetto . 
- prò * 
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proprio & naturde', c hé glifi proprio Mère rifa 
bitr, fa' tal modo , chechiunque non ama di ejfm er con 
uerfare mfieme Con altri huomini, oda piu, che huomo 
è necejfiario che fia,ò da rttenó}cr comcper antico prò 
uerbio fi dijfic , che egli fia ò Dio,ò beftia . Et conciofia 
de tutte Utifc, de dal profiniisfimo gorgo deU’inji* 
trita booti di Dio da prmpio forfero, er in quejio baf 
fo mondo fi dentarono, ma memoria di quel bene , che 
fiondo neU’cfferc ideale , dell 1 acque fopracclefti di quel 
gorgo firn ti uano, tiene bramofe & affidate di tal modo, 
che inccffabilmente , er fenza mai pigliar quiete , faf* 
faticano di ritrouare acque,che di là [ufo in quejio moti 
do cadano, er l'ardentisfima loro fide eftmguano *, per 
rimedio della c[ualc ha uoluto Dio , che dal predetto 
gorgo dtUafua bontà, nel mondo tanti riui della fon 
pracelejle acqua piouano,quante fi ono le ffeàe de^uni » 
uer fio, accio che ciafcuna dal fiuo fi pofifa largamente la 
fde cauare. Et perche Vhuorno , per la corrotta natu» 
ra fua piu fogni altra creatura , da quefla fide è mo » 
lejlatotcr perche , dalla fua cieca uolontà guidatoci ri u 
kofuo,che dal cielo abondanttsfimo piu de gli altri pio» 
uejrarti finte fiate,ò non mai , ritroua , io mi fono deli » 
barato di uoler mojlrare ,à quelli che haueranno occhio 
& uoglia di feguitarmi , la (brada , di ritrouare quejio 
ritto, er di edtficarui una Città f opra laquale egli con» 
tìnoamente caia , er delle fue filiafiime acque la bagni, 
dico adunque , che defidcrando l J buomo , fi come 
tutte f altre cofe create, il ben fuo , lo defidera tale, che 
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il defidtrio fuoin quello habbìdripofo et fine ne poffa 
cotmuamcte defiierarne un maggióre, latramele il 
defidcrio fuo farebbe uano cr andenbbt fa eofa in in* 
finito.Q_uedo ultimo adunque et fommo beile, nel qtid 
le egli fi ripe fa, èia propria feliciti di ll’htomo della 
quale maggior bene alcuno egli non fi ptit in qseda 
mondo acquiflare. H ora s’egli dee giamai pcjfedert 
tanto bene, cr alla propria beatitudine p munire ,è me 
dieri che in fette cofe, tutte aU'hucmo appartenenti, 
que/to bene fia ripoflo, er primieramente nell'anima 
femplicemente fola', fecondo neU y anima,per quanto ef» 
la il corpo gouerna,appr(ffo tu Ha medefima.per la cu 
ra,chc*lld ha delle ccfe,che edrinfecamente al corpo 
fanno meli ieri. quarto, nel corpo per fe (beffo ; <j«ih» 
to, nelle cofe che al mantenimento di lui fono nccefia* 
rie. fedo in quegli idrumènti, che tali cofe gli appdrec 
chiano .ultimo nel tempo del congiungimento deWam * 
ma col corpo.Laonde fjuiamente A ridetele hauendo 
al predetto fittenario riguardo defcrijfe la felicità, ti» 
n’opcrotione fecondo la uirtù perfetta, finza impedì * 
mento, in ulta compiuta jiel primo membro compren * 
dendo le uirtù tutte. Le ft>ccolatiue,che fono dell' anima 
per fe fola , le morali parte delle quali , al corpo 
rtguardono,come è la temperanza er la continenza» 
Et parte alle cofe feruenti al corpo fi fbendono quale 
èia liber alitala giuditia,cr fimtli , le quali uirtù tutti 
ibeni dell 1 anima, ne 1 tre predetti gradi adempiono . 
Nel fecondo poi egh abbracciò i tre beni al corpo, cr 
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alle cofe fiue appartenenti percioche fenzaimpedimert 
to del corpo è colui che c fino, gagliardo , cr agile à 
tutte quelle attioni , che afua faluezza fi richieggono , 
e' priuc d’ impedimento parimente nelle cofe attinenti 
a! corpo colui , che ha abo.tdanza deluiuere , er del 
uejlire , cr dell' altre necesfitì, non ha mede firn. aneti 
te impedimento ne gli frumenti che gli apprefiano le 
predette cofe , quelli che fi ritroua hauer copia di 
contadini , di feriti , e r di artefici, che’l mangiare , le 
netti, er V altre cofe necejfane gli apprettino. Et que 
I li fono i tre gradi al corpo, fenza gouerno di anima, 
/pattanti. Nella terza parte della dffirtitwnc che è 
quctla.ln uita compita fi comprende il [animo grado, 
al corpo > er all'anima communr, imperò che cola fo 
la mente può diuenir beato, tifilo dell-: cui uita, è prò 
Vangato per tutto lo fiati i del cor fi del uiucre buina 
no , pcrciocht fi nella metà fo[fe tronco, non potrebbe 
egli per modo akuno al riuo che detto habbiano or * 
riuare. La onde , fe noi uogliamo, che Phuomo pojfa 
uenir a bere dell' acque di que fio riuo , è bifogno che 
noi, k tutto nottro potere , conferiamo intero o* 
tenace , il legame , col quale il corpo tta all'anima le x 
gito, il qual legame, altrimenti non fi fuole (pezzare, 
che ò per fòrza che l'anima ci ponga per romperlo ; 
ò per uiolenza , che gli facciati corpo , ò perche egli 
in corfo di tempo fi u.nga a infracidirc . Ma potendo, 
Vbuomo inazi,ckefr acido egli diuéga, giungere al ri 
uo di quetto fcioglunento , del tutto non parleremo * 
^ . u • Sita • 
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Sitdcerd ancora di quello , che dati 1 anima fi cagic/fa , 
attenendo radtfiimc uclte , & fidamente ad huommi 
-i fiantifiimi , cr /ari no/iro intendimento per bora , di 
ragionare in torno alle cofie, che potè fiero ouuiarc, 
che qurfto rompimento , per caufia del corpo non au 
■ uenifie. li che fi potrà agevolmente vedere fie noi di* 
/ correremo per le cofie, per le quali la uita nostra fi 
mantiene , cr per le quali fi distrugge . e' opinione 
di Platone , di Arinotele, er di tutti gli altri filofiofi 
CT medici, poltre ciò j enfiatamente fi prova che tan* 
< to tempo uiue l’huomo , quanto Panima ita col corpo 
legata Panima tanto lungamente dimora con lui , 
quanto dura il uincolo, che infieme gli tiene ricreiti, 
* CT quello vincolo , fono gli /piriti, detti da i prealle* 
gjti filofcfi er medici, primi frumenti detPanima . 
Q.uejh /piriti adunque nel corpo vengono à manca * 
re, ò perche in tutte non fi generano,ò perche doppo 
che fono generati , fi corrompono . Non fi generano 
per manca moto di fiangue,ò di aere.Ccnciofiacofa che 
efit , della parte piu fiottile del fiangue CT dell'aere in* 
/pirata fi fanno. V aere non ci può mai abbandonare , 
che fie bette ci fia ferrata la canna del polmone , Parìa , 
per Porterie , dal cuore per tutto il corpo di/per fie, co 
me che non in tanta copia, fi tirale; fie nello {frango 
lamento Phuomo muore, ciò no è per priuation totale 
dell'aria ; ntap troppo eceejfio di Ha calda qualità, che 
, ne gliff triti per fopprefiicne del urntiUamento/opra 
' uienc, ma i Idifitto del fiangue ave ne, ò perche lo fio* 
,\ì B ij ma» 


maio non fa chilo , ò queRo fatto , non arma al fi* 
gii to, che lo conucrta in [angue , crucicrc perche il 
Shilo,non (rappaci al fegato , è ufficio dt medico . M4 
la cagiona per la quale lo Romaco non lo genera , c 
doppia, ò perche non gli uiene porto cibo , p perche 
egli è dijlcmpcrato tantoché non lo può trafmutare. 
Ma la cura di quefto membro fi raccomandi al media 
co } percioche io foglio nella mia atta i corpi fimi,& 
pluralmente ben dijpoftirf quali può accadere , che 
ftpn piglino nudrimento,ò per non huuerpe , ò per t [ a 
ftr loro uietati,zf acetiche queflo uiet amento fi uieti, 
fi potrà per legge prouedere.Al non hauerne poi,u* 
nico rimedio e rbauerne.Habbia adunque da mangia 
Te CT dajbere la mia città fe defidera uiuere & ejfer 
beata.Et conciofia co fa, che l’huomo comunemente , ò 
di pancti di legumi , ò di frutte , ò di carne , ufi di ci • 
bar fi , zj'bce, ò nino, ò acqua , ò beuande compoRc 
daU’artejcciochc egli uiua,cr urna fenza impedimen 
to, glifi ricercano tutte quelle fette cof e, er nafeen • 
do le cinque d^Ua terra, er dell 1 altre due pafeendofi 
Y una dalla terra, zf l’altra, dalle cof e dalla terra na 
tefacendofi, neceff ariamente ci uuoleji territorio di 
< terra tanto, quanto fu ballante à produrre, et à man 
tenere quelle cofe,infi grande abondanza , che pojja 
fenza impedimento alcuno nutrire tutta la città . Et 
perche il terreno , per (o piufenzt l'aiuto dell'arte , 
diuiene Renile , cr lungo tempo non può produrre, 
* ft (tpprefenta quiui U neccsfità de' cotadmiet de' paRo 
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tì,deU 7 agricottura, er dell 1 armentaria* B perche 
cotale ejfercitio c fatico fo molto , er di graniifiimo 
ajfannoyUt fi richieggono huomini , che fieno robu&i, 
CT poffenti a [apportarlo, er acciocbe per la fatica * 
non poffano ricusarlo, e T perche i cittadini pofiano 
piu liberamente loro comandarle hi fogno che fieno 
: feriti. Et acaochc,comandando loro i fignori, non or 
difcano di opporfi 4 i comandamenti loro , fieno ti* 
tnidi,c J di wle animo', <&, come fi dice, ferui per prò * 

* pria natura.Et acciocbe quello che non può far uno, 
non faccia la moltitudine, er pigliimprefa di ribellar 
.fi a i padroni, non habbiano parentela infieme, per* 
ciocbe molto piu facilmente fi accordano ad un fatto, 
per la conformità, del f angue, i parenti, chealtre gen 
ti, che fieno di lontano lignaggio . Et perche il con* 
tratto che efii foli, non potè fieno fare , non faceffero 
con V aiuto definitimi popoh,debbono anche quefii ef 
fere 4* nojtri contadm^fimiglianti nella wlti dell 1 a* 
nimo, er nella differenti delfangue . Hor quejta c 
una forte <fhupmmi,chc a uà alianti (pianando la /ira 
da, per la quale piu agcuolmcnte pofiiamo peruenire 
al detto ritto. Et conciofiacofa che Vbuomo,no foglia 
prender cibo di grano , ò di legumi , in quello fiato, 
che Interra gli porta, ne di carne eie uiua, ò cruda 
' firn , però ci fifa manzi una turba di molinai , di fran* 
> giceci , di pijtorip di fornai , di macellai, di cuochi , i 
quali ci apprettino cofi quejte cofe, che fieno accon* 
de al mangiare ♦ Et perche quefii artefici, inappa * 
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recchiarte hanno Infogno di molti er uovi iftrumen 
* ti, gli uiene dietro un' altra moltitudine di artefici , dì 
picchiapietre,di muratori , di legnaiuoli ,er di fabbri, 
i quali , le cofeàquei primineccffarieualano fabri* 
cando. Tutte quejle cofe , ò di lontano , ò di uicino,con 
corrono alla creatione de gli foriti, per rimedio delm 
la uita } contro a quel primo difetto , quando e fi non 
fi generano . H ora uengo alf ‘condo, quando,doppo 
che fono generati, fi difordono , e r ciò in due modi 
fuol accadere ò ufando tutti puri cr naturali fuor 
del corpo,ò dentro al corpo guaftandofi. Si guasta* 
no dentro al corpo , ò per troppa ccndenfattone , 
ò per troppo rarefacimento, ò per uelenofa qualità, 
contraria aUa follanza loro : ò per altro accidente fi 
corrompono. La troppa denfità/uole cagionarli dal 
freddo ,cofi interno come efìerno.La rarità, dal caU 
do parimente intrinfeco ò eftrinfeco prouiene . Et la 
uelenofa qualità è medi [imamente, ò interiore ò ette* 
riore . Ma conciofiacofa che in un corpo fono, er di 
naturale tjbuona temperatura nonpoffa cadere ue 
runa delle predette qualità fe di fuori non haprmei* 
pio,refijiendo à quejle qualità di fuori , refiUeremofi 
. milmentCfChe quelle di detro no fi faccianoci faremo 
adunque incontro in uniuerf ile, tra'l freddo,^ il cal 
do, fe fenderemo la noflra città in luogo , doue niu* 
na di quelle due qualità fia prepotente er eccettua , 
ma tenghi tra ambedue mezano teperameto, quale è 
1 quello di tutto il quarto clima con le parti congiunte 
* del 
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delterzo.et del quinto. Et per queftole città di Ethio,- 
pia , er quelle che fono troppo f otto lOrfe,non pof* 
fono à pieno cmarfi la fete nell 1 acque del nofiro felice 
gorgo. Facendo im pedimento à quelle il troppo ar - 
dente cdlio>& à quelle il troppo intenfo freddo . Schi 
fremo poi il particolare freddo scaldo delle li agio 
ni, unno , er eflate,con rimedi piu particolari . Al 
freddo ci opporremo, fé noi fuggiremo per quanto fi 
può, l’aere fereno,cr quieto della uer nata, iluentofo , 
le pioggieje neui,i ghiacciaie quali co fe,tutte ci ri 
parano le mura , e i tetti delle cafe,cr le coperte dette 
uedi,et da questo luogo,ci nafee i ibifogno di piu for « 
te d’artefici, a fare le cafe, gli architetti muratori ,i 
manuali, ilegna:uoli,i fabbri, i fornacciai , i picchiapie 
tre,à fare le ueflt,poi i farti, i tefiitorùi lanaiuoli pel 
Uccidi, icalzolaier molti altri,di quefiaforte.il caldo 
noiofo detta diate, fi fugge, fluendo P ombre, ifrtm 
/cbi,er Paure, con poco carico di ueflimenti.L ombre 
e'l fefeo fi hanno nette loggie,cr nette camere terre 
ne,W Paure inque 1 luoghi, ioue ci può tirar il uen » 
to;er tali fono i luoghi rileuati,et aperti à quello, 
fine,fono comode le loggie alterile quali cofe fare, ci 
fi adopral’archmtura, con lefue miniflre. Et accio* 
che tutta la città poffa hauere quejia commodità , fia 
in parte edificata, fopra cotte rileuato , perche fu piu 
effro fio all’ aure, c 7* per non affrettare nel mede fimo 
luogo il freddò detta uernatd che in tai luoghi fuolc 
(fiere piu fiero ju ancora in parte pofta nel pianoro 
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; » k freddura non. può hau& e cofi g*an fòrza, er 

uno cotalfito.non folamente ferite alla detta contino* 
dità,maer alla uagbczza della ueduta, tratta firn 
tezza ancora deUxtcttù, er per quello fi leda a' tem 
? , pinoci Verona’ era' pafidtt Atene. Lalèggienz 

za de i patini, ticn dggrauanio tanto,ripara motto al 
\ ta noterei caldò.Et nejiuno è che no fappia,che la fi 

ta c meno graue t zr della lana,er del lino. Perquc 
ita commoditk adunque, a giunge un'altra mano di or 
tegiani,che hanno l'imprefa di acconciare la feta all'u 
fo de. cittadini, i quali quantunque andando ignudi piu 
[granati farebboho , nondimeno , fi come la hece fitta, 
del freddo,gli Mania uefiiti il uerno , cofi la necesfita 
della mcdefha,che e tra le uittu morali regìjhfata,gli 
uuol uedere anco la fiate addobbati di pani. ha ueleno 
fita eftcriore,ficomc ilfi'eddo,zr il caldo finche fa 
troue, nell aere fi gener a.Laqualenon è altro, che un 
temperamento dell'aria, guaito er corr otto, er fuori 
dcUafua natura u fitto. Et quefio e un caldo er turni* 
do, putrido èr pcflilcntialc • Fuggendo adunque noi 
qdefto aere diftemperato,cr le cofi che tale il poffo* 
fio rendere, non potrà edufarenocimento alcuno alla 
no ftra uita.Poffono corrompere l'aere le paludi ò le 
ftiue di quegli alberile mantengono htfòglta.Come 
fònobofii,lauri,hcdere,ciprefii,abieti , crfimé.l luo 
ghichiufi parimente, doue l'aria ftia quieta, cr i uih 
tinon la pofiano purgare, poffono farla diuenire irta 
Ugna* Vc&roxhcècddo cr humtdo,puo ancora 
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danneggiarla non poco.Et alquanto, il ucnto di poa 
nente,e)fendo egli nel fecondo luogo d> Ila fteffi tenta 
perotura con l'Oflro.Se noi adunque uoghamo haue * 
re Paria [aria ,er incorrotta, et che ci mantenga la ui 
ta nello fiato naturaletnoi abbandonaremo i luoghi , 
doue alcuno, ò piu,ii quelli difètti fi ueggano.Et tro 
uaremo per edificatione della noftra città, fui 4 i pre 
detti del tutto contranj.Percioche il contrario è ottia 
mo CT unico rimedio al fuo contrario. Però eleggea 
remo luoghi, doue non ci fiano palladi ne altre acque 
f lagnanti , cr fangofe,et luoghi pnui delle dette feL 
ue , er luoghi alti er aperti, & efpoili à i fiati <f O* 
riente, er di Settentrione j. Ma conciofia cofa, che la 
[unità non foto per le fopradette cagioni fi corroma 
pe,ma dal modo del noftro uiuere ancora er dai dia 
[ordini, che tutto dì ffanno,cr da altri mnumcrabili 
accidenti che ci auengono, che ne da freddo, ne da cala 
do, ne da corrotto aere nafeono , ci occorre un 1 altra 
forte di artefici, che à quefli mali fi oppongano , con 
Valuto de ’ quali, dalla uiolenza loro, ci liberiamo.Ta 
li fono i medici fifid,i ctrugici,cr i loro miniftn bar • 
bieri,gli fluff aiuoli , e gli /pedali. Quefli raccontati 
modi fono quelli, co’ quali poliamo rimediare alla 
confumatione che fifa à poco à poco, de gli f piriti no 
ftri aitali. Il fubitoloro fuanimento ch’era il fecondo 
modo, della lor feparatione dal corpo attiene , quando 
Vhuomo è per alcun cafo ucdfo . Et dò fuol auenim 
re,ò da inimico cittadino^ ò publico, ò priuato , ò da 
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nemico eSterno, ò comune di tutta la città , ò particola 
re di alcuno ; ò uero uiene morto dal cafo , del quale, 
per effer egli fi opra la nojlra potejlà, non fi può ter 
minatamente ragionare. Ma del nemico domestico cr 
cittadino parlando io dico, che daU’eJJècutione del già 
' fuo malo animo, lo ritrahe il timore della pena} e dal 
cattiuo animo lo rimoue lo amore che l* uno all’altro i 
cittadini fi portano. Non ci faranno adunque nella cit 
tà noftra priuate nemicitie, fe tra cittadini ci regna* 
rà amore, er Vamore non fi generale non uerfo U 
cofa ccnofciuta.Et perciò necejjaria cofa è, che i citta 
dini ira loro, Vun dell 1 altro habbiano noticia.La qual 
cofa, piu toSto inuna mediocre, er conueneuol molti * 
tudine, che in una innumerabile fifa, er in queSta piu 
facilmente ancorale non e confufa, ma c per cajate 
distinta ♦ La qual diftintionejeU’EgittoJ tempi di Se 
foStre primieramente hebbe origine. Donerà adunqi 
la noStra città, non d'infinita moltitudine di genti ef* 
fer ripiena, ma di tanta in fommo , che tra loro poffa 
no tutti facilmente conofcerfizr acciò meglio fare,fi 
ranno per diuerfifangui,& cafate distinti. Et accio « 
che quejta radice del reciproco amore, crefca,%r uen 
ga à perfittion tale, che faccia frutto perfitto,uoglio, 
che ne i conuiti publichi fi nutrifca}i quali del publico, 
V nel publico, fi celebrino ogni mefe almeno unafia 
ta. Secondo Vantico coStume di Italo Re d'italia, che 
primo di tutti mife in piediquefta ufanza. Nel publi* 
fo adunque fieno fUtuite publiche fante* dmqucSti 
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còlutiti fi habbiano à celebrare, cr del pubticofra u» 
na parte del territorio della citta, i cui frutti fieno fola 
mente a quello fine desinati . Et perche tarlo (fin* 
uidta,non roda quella già nata cr crefeiuta pianta, fi 
adacqui il terreno d’intorno, con acqua temperata d'e 
gualità cr nelle poffe fiioni priuate, c? nelle degniti 
\a quale io credo, che uietarà,c he non ci nafeano que» 
Hi malaietti tarli , che diuideno col morfo loro , da fe 
fleffa l 'unita pianta ,cr infino alle radici la confuma * 
tiOyonde poi neeejj ariamente ne feguela totale ruina 
fud.Ma fe ci f uff e ramo alcuno ,che non del commune 
già detto nutrimento di tutto l’albero, ma del fuo prò 
| mo maligno humore fi nutriffe,cr con quello, a ui* 
tini uoleffe nccere, col fèrro bifognd troncarlo, & 
dalla compagnia de gli altri totalmente leuarnelo.Et 
que&o è il timore delle leggi facrofante , che noi dice 
uamo prohibirej’cffecuticne della malignità, cr ama» 
rezza dell’animo di alcuno, di danneggiar altrui.Dcl 
Veffccutionc neramente delle leggi, fono amminiftra» 
tori ,i magistrati cr i giudici,ia quali poi deriua,UM 
lunga fchiera di accufatori,di auocati , di procurato» 
ri, di notai, di curfori, di bargelli, di sbirri , CT d’ai» 
tre fimil genti.Et tali fono i rimedi contra le inimici» 
tie domeniche priuate. Ma quelli che fi prendono gli 
' cdij cr le nemicitie,col commune, cr con la pace uni a 
uerfale di tutta la c ittà,onde ne uengono,le riffe, lefie 
* diticni, cr le guerre ciuilr, non per altra cagione il 
fanno, che mojii, cr /finti dalia cupidità di regnare ♦ 
, C ij Per 




Per no» funere adunque da temere, de iromori arde 
foUeuamenti popolari ,fia in potere di ogni cittadia 
no il regnare , ouer gouernare la città ; che quello é 
ucramente il nero cittadino, il quale participa de gli 
honori, c T dell f amminijiraticni publiche. M a perche 
tutti i cittadini ad un tempo mede fimo in degniti non 
pojfonoeficr collocati, è conueniente, che ciò facciano 
à uicenda , er Vun dopò l’altro fagliano al magia 
Bruto. Et perche la falute della republica , tutta da i 
gouernatoridepcnde,cr con la prudenza loro fi fai 
uà*, però bifogna , che coloro, che hanno ad hauere il 
gouerno della città, fieno de piu prudenti er de piu fa 
ui. Et la prudenza parte c da natura , cr parte dal » 
Vefperienza.Q^uella che è da natura. co fi ne giouani , 
come ne uecchi fi ritroua, ma quella che per ijperien» 
Za s'acq{iifta,ne' uecchi folamente,et di età prouetta , 
fi ueieymendo à loro la lunga età infegnato il ma * 
ncggio delle cofe del modo.Deono adutiq j effer eletti 
al gouerno della città i piu uecchi, cri giouani hanno 
ad effere gouernati,a<:cioche prima imparino ad effe * 
re retti efii,che habbiano à reggere altrui ; effendo fio 
pra tutte felice quella Republica, i cui rettori auàti che 
amminiftrare, hanno bene apparato ad effer ammini 
firati.Ccffaranno adunque tutte le difcordit^cr diffen 
foni ciuiiife’l fuoco dcU’ambition giouemlejarà daf.-» 
V acqua, della certa /peranza di dominare, ammorza»; 
lo. Et queftc fono le medicine che purgheranno il cor 
po della città nojira, di tutti i cattiui humori, che pò* 
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teffero ò ad alcun membro particolare , o al tutto ap 
portare doglia, cr pasfione.Ma come fi potrà, un no 
Uro cittadino da un nemico forestiere, nella propria 
città diffenderefcerto con iffauentare colui con la ri « 
gorofità delle leggi , contra di coloro, ch’effendo fo- 
retti eri, (offero nella nojir a città arditi di fare uncofi 
fatto mfulto.Ma la città, come potrà da un nemico ef 
f eretto guardarfi ? fenzd dubio , con Farmi 5 le quali 
però non combattendo da fe fole, hanno bifogno 
dihuomini che le maneggino , ne * quali parimente fi 
ricerca uolontà, cuore, cr fòrza , di refittere a 1 ne a 
mici.ll cuore,cr la fòrzajalle prime fafàe fi portai 
no, quantunque alcuna uolta, per ufo cr cffercitatione 
s’accrcfcino;er ne ’ giouani, ppr lauirtu del caldo lo 
ro potete, piu gagliardi fi ueggono.Ma uolontà ha 
ueranno p Fautore del proprio bene, et del comune 
della patria , Famore del proprio bene inttigarà i cit 
tadini à uolerfi diffonderete chfcuno delle p^ffe fiioni 
priuate,hauerà la metà ne i confini del territorio, & 
Feltra metà piu uicino alla città . percioche molte uol 
te,colui che non hauejfe parte del fuo hauert <? confi * 
ni, non fi curerebbe di prefiar aiuto à coloro, che le 
hauefferoicr quelli poi che Fhaueffero, ffcffoffieffo, 
accioche loro no fòffero guafte,s J accordarebbono co 
! nemici, dalla quale diuifion deuoleri,neceffariamenm 
tecifeguirebbe la dittruttione uniuerfale di tutti. LA 
doue fe ciafcuno haueffe ne’ confini à fare, con animo 
cr fòrze unite al nemico refitterebbono . La qual 
, / untone. 


unione, perche fi faccia cr fifalui il tutto; partifca il 
legislatore i beni nella predetta guifd . V amore del 
c ommun bene , trouerà gli animi dt/pofh* alTopporfi 
alla furia de * nemici, fe tutti i difensori faranno neU 
la mcdcfima patria nati . Per il che la Hoflra citta, no 
condurrà in fua difènfione faldati mercenari j, ma ufc 
rà de’fuoi proprij figliuoli ,i quali con piu tenero a * 
more, cr con piu acce fa uoglia , come madre , da o« 
gni offe fa efieriore , la guarderanno ;cr piu uolontie 
ri la iòta loro , alla morte,per fua difèfa ejporranno. 
Et da questa necefiità, nafce tarmato Ruolo de 9 guer 
rieri, iquali il terreno (Tonde ufcirono fino alla mor 
te difèndano ,er non coinè quelli di Cadmo, cr di Già 
tifóne fra fe Refi s'uccidano. Et perche taVhora qucRi 
generofi figli non potefiero nel grembo della cara 
madre , da troppo fuperiore moltitudine de nemici ef 
fer opprefiifia quale , ò da mare,ò da terra ueniffe ai 
affalirli;ii mefiieri farebbe, che iRromenti hauejfero 
da poterfiriparare . Et però, feda terra V esercito 
mimico ueniffe , di tre cofe bifognarebbe, che efii ha a 
uejferoriparo.Et prima per non lafciarlo alla città 
apprejfare,feruirà il filo del paefe, ò almeno del con 
fine del territorio, montuofo, faffofo , cr ajpro , cr 
priuo di molta copia di acque . ma di tante foto ab a 
bondan'e che à beRiami del luogo fufiero affai, cr al 
nemico non baRanti;accioche difficile fife ad un grof 
j fo eff irrito Ventrarui, cr fe entrato ui fòffe,che ff>in* 
to dalla fete, (òffe sfvrz ato à ritornar fu Et fe queRc 

cofe 


cofeàfcaccìarlonon bafiaffero, crchecirimnefsc , 
CT s’apprejfaffe aUu città:accioche non poteffe ad un 
tratto farfene fignore, bifognarebbe porci Vogacelo 
de 1 muri , che la furia del nemico ritardale , er rite • 
tjeffe. Et perche non gli fcaldffe di leggieri, ò in di* 
tro modo li fuperaffe , ui fi richiederebbe il cingerli 
con ld fijfa.Md accioche non j offe in tutto posfibile il 
batterli, farebbe ottima cof i , edificare la città in fito 
tate, che dalla parte della terra, haucjfe un’alto pre* 
cipitio. Et fé pure il nemico s’auicinaffe, er tentaffe 
di fuperare tutte le dificultà, mestiere farebbe , che i 
guerrieri di dentro il rigittaffero , Et ciò in due rnom 
di fi può far e,ò Stando alle mura , ò ufeendo fuor a, 
fe /landò alle mura, ò lontano, ò preffo. Di lontano 
farebbero neceffarie, P artiglieri:, gli archibufije ba* 
leftre,er gli archi. Al da preffo, uerrebbono à prò» 
pofito Parme inhaftatc di uaria forte , le ffade er i 
pugnali . Et perche piu lungamente poteffero il nem J 
mico offènder e, bifognarebbe,che fe ftefiianchora dal . 
le ferite difcndeff ero.Q_ueflo poffono fare con Varme : 
di dojfo, quali fono i cor faletti JP anime, le cornicine, i 
giacchi,!? fimili. Et quelle necefiità chiamano nella 
città, ma moltitudine di artigiani, di bombardieri x di 
balestrieri, di arcieri, di armaiuoli ,er di (paddi . V* 
feendo alla campagna,ò efeono à piedi, ò a cauaUo,et, 
ò dalla lunga gticontraftano, ouerodi uicino attac * 
cono la zujfa.NeU’uno er nett’altro modo, fi ufano> 
lemedefimearme da pedonhle quali anco s’ufano di *, 
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murd.T)d auMtri àncora per la mag* 
gior parte,uengono mcdefimamente adoperate quelle 
arme , che da uicino al taglio fono buone. Et I uno i ca 
uallieriydi piu il cauallojla cura del quale , tira dietro 
d fi', diuerfe forti di artefici,di marifcalchi , di arma * 
iuoli, difettai, di cozzoni , e rdi altri . Etqueftifono 
gli huomini, cr gli ijìrumenti,che la di fi fa fanno con * 
tra i nemici di terra. Per mare ueramente(perctochc 
fumo sforzai, come fi uedrà à fare la ncftra città ma 
ritma ) parte il fito,er parte gli h uomini guarderan 
no la ciurla quale,di fito uoglio chefia alquanto inm 
golf alarla bocca del golfò,fia ristretta > cr d’ams 
bedue i canti fu edificato un caftelio , che pofja probi 
bire Ventrata, all’armata nemica.La dififa de gli huo 
mini poi faràyò rimanendo efii ne’ cafielli , cr nella 
città , cr difindendo le muralo ufcendo contra i nemi 
ci.'Etqucfto,nel mare non fi può fare , con altro che 
con le naui } cr con le galee $ al remo , delle quali fa= 
ranno buoni i contadini che alla fatica fono auezzi?al 
combattere poi, i cittadini à ciò dejhnati . Per lafabri 
ca delle naui cr delle galee, la città farà fornita di na 
uaiuoli,di remai,di cordatoli, di telaiuoli,ej d’altri 
fimili artigiani, da’ quali l’armata all’ordine fi poffa 
metter e E’ l territorio farà abbondante di legnami, at 
ti à fare i fuftt di tale armata . Et perche nelle guera . 
re, (ermasfimamétc quando à lungo durano)crin al 
tre opere , cr edifici] publicki , fi fanno delle ffiefc cr 
ci uanuo de dinari afiaifi quali dal territorio foto, cr 
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CT da poderi non fi pojfcno canore à fofficicnza,e bt 
ne, che nella citta ci fieno delle perfione , che fi diano 
att’ejfercitio dcltraficare , cr del mercatantare per il 
prùiatctcr che da quello il puUico, ceti le gabelle, & 
con le giu/te effiattioni, fi accrefca in dinari, per poter 
frpoia 1 bifogni mantenere nelle ffiefie « Et a nejfiuno è 
nafccflo, che la mercatatia,piu uale per mar e, & piu 
facilmente fi efferata che per terra no fi fa. La onde 4 
maggiore cmmodità de 1 mitri mercatanti,porremo 
la nojtra città futta marina; dentro la quale faranno 
di /folti in parte opportuna, i luoghi de mercatanti ; 
come fono piazze, mercati, banchi, fondachi, e bette* 
ghe. Le quali cofe,non fidamente fono necefiarie , ma 
porgono ancora molto dì ornamento alla città.Et con 
ciofiacofia, che è fi fijfianaturalmente,ne gli animi no 
{tri la religione , che non fi trou'o mai bucino alcuno, 
che non fi hauejfie alcuna cofia, ò per legge, ò per clet 
tione propria, fatto Dio , er quella non ueneraj]e;à 
tale che fi può con uerità dire, che non meno è prò* 
pria aWhuomo la religione, che fi fin rinclinatme,cr 
Vamor naturale del uiuere in compagnia. Però bifio* 
gna,che à fatisfattione de tutti gli animi de cittadini, 
ci fieno netta città per fi me che mfiegnino le leggi di* 
uine,trattino i mifteri , cr con ì facrificij ne facciano 
benigni e r pUcabili i Dei. Et perciò fieno del publi» 
co edificati tempij er chic fé, doue il culto 4 Dio fi pof 
fa rendere.Horada tuttofi precedente difcorfofacil* 
mente fi può Sottrarre, che alla coftitutione di una cit* 
w D tàbea* 


Ù beata, fei miniere (rinomini fi ricerchino ♦ Et 
prima i contadini , i quali ci uadino manzi pianando, 
?? acconciando la uia,che ci meni aH'acque del fopra • 
ietto felice gorgo. 1 fecondi fono gliartefici,checifa» 
bricano,?? cocchi,?? carette', che ci gouernano caual 
li C r mule, fopra a 1 quali, con molto meno fatica no» 
(ira ci coduciamo al riuo.l terzi fono i mercatante 
con Vinduftria loro ci atleuiano il camino,?? con l’o 
pre lorofyeffo ne'bifogni ci aiutano. Appreffo 'a que 
fti fono i guerrieri, che ne i pericoli, con la uita prò * 
pria, guardano la uita di tutti gli altri. Et doppo lo» 
ro fono i magistrati, e r i guidatori di cofi numtrofa 
moltitudine, caminante uerfo le felici acque del celeste 
gorgo . Nel fejto luogo fono,i facerdoti,i quali con le 
•loro orationi adoperano, che col fauore,et con la gru 
lia diurna, efea quello popolo della folitudine ?? del 
deferto ,& peruenga alla terra, piena di quell' acque, 
che fono piu affai chc'1 latte,?? chc’l melle faporite et 
foauu Qjuejle fei predette maniere d'huomini,che di 
compagnia fi mifero a fifaticofo camino, beeranno el 
Uno tutte, delT acque fopraccle&i t certo tutte quel • 
le faranno dtW acque fatiate, et filici, acuì conuerra la 
èffinitione della filicita ; alla quale , per prima , non 
aggiunge la turba de contadmi,i quali tutto che pofia 
no infoiò aUauecchiaiaumere, non fono però priui di 
molti impedimcnti}anzi tutta la uita loro /pendono in 
affaticarli, per far uiuere er fe,??gli altri ; per i qua 
li impedimenti non pofiono acquietar fi Voperatione , 
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CTgli habiti delle uirtu , le quali fono, quell’ultimo paf 
fo, che ci fanno alla beatitudine armare . Ver la ra* 
gioite mede fintale anco gli artefici faranno del nu* 
mero de beati fraudo esfi tutta la ulta loro difeommo* 
di cr occupati,per accommodare, cr difoccupar al * 
bruii il che loro cofi fianca cr rende fiacchi, che non 
hanno poi fòrze di falire l’erto et fatico fo monte deU 
lauirt 'u.La fchierade mercatanti parimente , menan* 
do tutta la uita loro per i perigliofi trauagli dell’ina 
fìabil mare , lafciano di afcendereil ficuro cr trnrnom 
bil monte,nella cui cimala il fuo paradifo , cric fuc 
de liti c, la ftlicitàideHc quali,quefte tre ragioni <f buon 
mini fono digiuni cri sbanditi . GFaltri tre ordini, 
do è,i guerrieri, i gouernatori , cr i facerdoti, poffen 
do lungamente uiuere , ejfendo loro amminiftratc le 
cofe necejftrie, dalli tre ordini antedetti, si, che conia 
mente quieta, crfenzaanfietàdi procacciarli iluitm 
to, pojjono donare tutto l’animo alle uirtu , er c iuilr, 

. cr contemplatiue.La onde udendo nei indituire una 
città beata, i tre primi faticofi ordini,non poffendo ut 
{tirfi la uefle nuttialc, cr federe tnficme à menfa con 
iuejhti , non faranno daannouerare trai cernitati » 
Ma fruiranno à queflo conuito,gli uni come cuochi , 
gli altri, come apportatori di uiuande, CT i teYZÌ > co 
me fruitori di coltello, cf di coppa . Le mie parole 
fuonatio, che l’ordine de’ contadini , de gli artigiani > 
arde mercatanti , non poffendo per le predette ragio 
ni e far beati, non intrermo in parte della città bea • 
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td;cr per confeguente non goderanno di tutti ipri 
uilegi di lei , e r per ciò non faranno da chiamar citm 
taànty però che, foli cittadini fi deono intendere tura, 
mente effer coloro, che feder anno alle predette nozm 
Ze. Et perciò le preminenze , gli agi,le comodità, fa 
ranno tutte loro,!? il fcrmtio,gli ftcnti,cr le fatiche 
faranno tutte di quegli altri. Et fe pure uoleffero al • 
cuni, non poffendo la città {tare fenza coHoro^hia» 
morii parti di lei, io toro concederò uolontieriquem 
[lo nome , intendendo però, che tale habbiano parte, 
in quella , (pale in una cafa priuata > ha il lauoratore 
de terreni,il feruitorc,!? il maefiro di cafa . Lafcian « 
do il luogo del padre di famiglia, della madre , cr de? 
figliuoli, a’ [aceri oti , a’ magijlrati,!? a* guerrieri. 
Et in fomma dirò la no/tra città hauere due partirti 
naferuile,cT infera, Paltra j ignora cr beata ;cr que 
fia propriamente chiamar fi cittadina, comequelld,che 
ne gli honori, cr nelle preminenze della republica, 
ha mano , e me è patrona . H ora delle tre parti, 
chenoiuedemmo hautre la diffinitionc della felicità , 
dell’ ultime due folamentefino à qui fi è ragionatolo 
e delle cofe, con le quali la uita noflra lungamente fi 
Mantiene}!? di quelle che m agio , cr finza impedì» 
mento ueruno > la ci fanno menare. Mora alla terza 
veniamo ucggiamo , come il cittadino, poffafarfi , 
ticlle uirtìt morali cr intellettuali, eccellente tantoché 
poffa per aiuto di quelle effer felice,!? bere dell’ acque 
del ce le He gorgo. ConfiHendo adunque, la felicità, per 
■ ■ la 
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U miglior parte cr compimento fuo ,neU'operationl 
della virtù, bifognafc i nojlri cittadini uogliono ejjer 
beati» che fieno in prima virtuofi. EtaU'acquifto della 
uirtujt richieggono ncccffmamentetre ntezzuquel 
lo della natur^peraò eie è è mettierUche Urtatura 
huomo primieramente mifacciajapace della uirtLlf 
fecondo è quello della confuetudinci la quale intirizza 
ta dalla ragione, mi Uui gli affitti dell'animo, delle m 
monditie de gli appetiti utli & dishonefti . il terzo 
mezzo e quello della ragione , percioche oltre la ttm 
fanz<t,fpefie notte la ragione, perfuade alcune cofe, 
ale fono migliori diqueUe,che fi fanno per lungo,cr 
éjferuato ottime, il primo è tutto della natura , il fem 
tondo poi è tutto del latore delle leggi . Et nel terzo 
hanno mano ambedue « Percioche la bontà della ragio 
ne, parte è dono di natura,*? parte uiene daU'habito 
acqui ftato dalle fetenze ordinate dal legislatore . i! 
quale, fe brama il fuo popolo à felicità condurre ,e ne 
cef ario, che egli riguardi all' anima humana, CTc om 
nofea che ella ha una parte, che è da fe fteffa ragione 
uokjcr fappia , di quefta fteffa, una parte efiere prat 
fica , c r l'altra [fftcólatiua j cr di quella che è di fu* 
natura priua di ragione, efferci una particella atta ad 
obbedire à lei,neUa quale ttanno tutti gli affetti huma 
ni. Et oltre à àò , ponga mente alla qualità delle cofe 
mondane, cr uegga, che altre fono neceft arie, altre ufi 
li,CT altre honctte $ cr habbia riguardo àgli fiati É 
nt' quali continuamente fi rittolge la aita noftra & 
W .... tfì* 




quegli effere, o otio, o ncgotio, b pace,ò guerra Ef 
dolendo egliffecondo ilprefuppoko porre i furie ita 
todmi in feliciti, la quale è fommo no foro bene $ è con 
ueneuol cofa, che egli di tutte ledette cofe , elegga le 
miglioria in quelle ponga ilfuofine cr il fuo ripo 
fo.Non lafciando però Faltre,ma per quelle p affando 
di gradoyin grado aU’ottime cr perfettisfime faglia « 
Velie potenze deWanima adunque J a piu prestante et 
fublime , è laffecolatiua , però bifogna , ch’egli fi firn 
mi in quefta; hauendo prima i fuoi cittadini efferata '• 
to, er ncll’attiue, cr in quella doue hanno letto , tuta 
ti gli affetti dell 7 animo no foro. Nelle qualità dette co 
fé ancora babbia riguardo , di indrizzare , per legge, 
CT per confiuetudine il fuo popolo , ualicando per le 
neccffaric cr utili, att’honeftc, le quali fono nel piu al 
to cr rileuato luogo polle . Ne gli fati della tòta fimi 
mente, gli inforuifea principalmente , att’otio cr atta 
pace, come 4 fiati migliori;non lafciando però di ufar 
liattcfacctide, cr alla guerra} accioche fecondo ibi • 
fogni, poffano pigliar guerra et occupationi,per gua 
dagnarne finalmente la pace cr il ripofo.Fer la qual 
cofagli affuefarà,piu tolto nelle cofe honefie t che nel 
Vutiliìcr piu nelle wr tu che fono proprie della pace , 
de in quelle della guerra ; cr piu tofio in quelle che 
ttagliono in ambedue glifiati,come è la prudenza , la 
giufiitia,cr la temperanza , cr fimili,che in quelle di 
unfolotcr ami piu,di fargli ffecolatiui che pratticù 
Zt f esodo che Fhuomo è due, corpo et mima,ccfi è Fa 
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turni ancora due,ratmale,cr ìrratìonale,cr come il 
corpo è fatto pPanima,CTc di topo primiero di Ui,co 
fi la irrationale,cbeicol corpo mièa, ferue alla ra» 
gioneuole, cr prima fi mette in opra, che non fa la ra 
gioneuole, la quale è Pultimaperfittione delPhuomo. 
Però conferitane* cofa c chc y l latore delle leggi, in 
quanto può, babbi a in prima cura del corpo de ’ fuoi 
cittadini , er poi delTanima.il corpo ha principio dal 
la generationc.EtdaqueSta, cominciar a egli ad batter 
ne cura. Et conciofia cofajcbe i figliuoli, che alla luce 
vengono, di padre, cr di madre efcono,deuere è,che il 
legislatore di quelli primieramente , fi pigli pen* 
fiero perciò che concorrendo al generamelo del fi* 
gliuolo , dal padre il feme, cr dalla madre, fem 
tondo i medici , il feme , cr il fanguc, per la foni * 
ÙCT robustezza dei generati,bifogna, che fa » 
no cr caldo in eccejfo anziché no, fiailfeme di 
ambedue , cr il f angue della donna . Effondo 
che quale è la cagione , tale è parimente Teff etto che 
da quella ne uiene.Sano farà il feme, fe da corpo fa» 
no uerù‘, robuSto fimigliantemcntefi da rcbuSio; er . 
robusto è alTbora, che i nello Stato fuo naturale, piu 
caldo che egli poffa efiere,cr queSto è, quando Thuo» 
mo fi troua nello fiato, CT nel fiore della fua etiche 
e nel mafebio, da trentacinque anni, infino a qttaran* 
tanoue,cr nella fimina da gli diciotto,fino a quaran» 
ta.Et quantunque le donne fieno pojfenti alla genera* 
tmc da quattordici infitto 4 cinquóntwondimcno ,il 


fernet il fangue, inatti ì diciofto , perla tenerez* 
ZddclFetàJ molto debile,*? humiio',*? doppo iqua 
tanta affai fi raffredda. Et cofi neWhuomo al detto te 
po molto migliore è il feme, che nell 1 etd, che precede, 
ò chefegue.Q_uantunq; anch y egli da quattordici per 
tifino àfettantdyfia atto al generare. P ero di tanta e a 
tà,fra loro fi maritino gli huommi c? le donne della 
nojlra republica 5 *? fi congiungano infume all’atto 
generatiuo per la medefima cagione , in quel tema 
po porticolorejhc il color naturale, non fio debilita* 
to, come e la {tatti ma fòrte riftr etto, come il uemo ; 
CT quando egli non è occupato in altre operationv,co 
me e quando ha fornita la prima digeflione^percioche 
operando in quella può meno ad altro attender e,fi co 
me poi che le ha finite tutte e tre,è troppo fiacco ,per 
effere già il corpo famelico,*? uoto Vhumido de i ua 
fi,nel quale il calore,come in proprio letto fi ripe fa, 
CT conferua . Et effendo il nutrimento, un a restaura* 
tione della fofidnza noftra, che dal caldo e confuma » 
ta,z? nutrendoli doppo il concetto, VembrioHe,del 
mede fimo nutrimento'chc la madre,ella per legge fiia 
molto regolata di bocca,*? mangi cofe che non nuo* • 
cere,ma giouare ,*? alla foniti , *? alla fortezza de j 
membri del figliuolino poffano. Tali fono per lo piu 
Vhumide *? calde *? di leggier concottione , *? df 
molto nutrimento.Et douendo come dicemmo,il figli • 
nolo,*? per propria filiàtà ,*?peri feruigt della 
vepublica, tiafcerefano,*? robujlo , *? ambedue que 
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I li effetti dal naturale, cr forte caldo procedendo, no 
dee la madre, di lei nutrendoli il figliuolo , diminuire 
il proprio fuo calore, ne accref cerio ai ecce ffo , cr 
però non dee debilitarlo con lo (lare melancolica, cr 
otiofa,ne rinforzarlo troppo col fare troppa faticai 
ma comandi per legge il legislatore,alle grautde, che 
ffiefio Iptfio infilino le chiefc che è un'efiercitio,m cui 
non cadono troppi piegamenti di corpo , c henocere 
pojf moal concetto fanciullo $ cr il quale fa accref ce* 
re la religione, cr la diuotione , uerfo Dio $ fenza la 
etti gratia niuna cofa c buondì cr oltre da cccafione 
quello effercitto,aUe donne, ueggendo quefia cofa,CT 
quella della città di d\f cacciare i noiofi penfieri, cr di 
ilare allegre. Doppo il parto, dtUe cofe necefiarie , 
fi dia nutrimento al fanciullo , in modo che il tenero 
fuo cor piceUo non fu offifacr quejlo auuerrà , fe il 
cibo glifi darà moUc,cr tale, che fia di facile digeftio 
netcrà ciò, meglio non fi può trouare , che il Ltte • 
Tra le utili cofe, alla uita , alla foniti, CT aUafòrtez* 
Za, fono quelle, che ccnfcruano, cr uiuace mantengo 
no il catorci tali fono il far patire mediocre freddo al 
fanciullo, percioche il caldo , dal fuo centrano com * 
battuto, mette in opra con maggior fòrza la uirtu 
fua, cr non fi lafcia dall'otio illanguidirei il pianto 
ancora, lo efferata molto Et quelli predettimodifi 
tenghino in gouernarlo in fino al tempo di cinque ad 
iw.cr di qutjn fino à fette , per legge , fi affuefacct il 
fanciullo é odtre cr ueiere quelle cofe , che alla pera 

B fittlCm 


i 


fettone del corpo cdcU'animo fi riechie'ggcno. Al 
corpo fi ricche ggono gli cfj errici]', a fine di che fieno 
giuochi ne Uà cittì ordiniti , doue i cittadini , fecondo 
gli ordini deU’etì, fi efer citino, er fieno giuochi, tut 
ti da h uomo libero , er come diciamo hoggidì,da gen 
tiVhuomo. Et tali feranno tutti quelli che non rende = 
rdnno il corpo difadatto adoperatone della uirt'u ♦ 
Questo è quanto il legislatore , con ordinare le con * 
fuecudini, può al corpo giouare. Ad anima parimeli 
te può giouare, er menarla a compimento, ò ferrati 
dote il camino, che al uitio la trabocca, ò jpronandoli 
ad mirare Verta deda/pro monte , nella cui cima la 
utrtu,tiene il paradifo delle fue delitie.Le chiude le uie 
deluìtio,ogntuoltachecon timore di gran pena sba 
difee a 1 fanciulli il uedere, er Vodire le cofe uitiofe 
CT dishoneJle.Et perciò dal uedere le pitture la feiue, 
CT dadodire le comcdie , er altri fimili poemi, er wol 
to piu dal recitarli, gli ritragga', accioche il femplice, 
er puro animo loro , non rimanga impreffo , di cofi 
brutta er danncuole jlampa*, U quale, per efferefta 
ta la prima, non fi peffagiamai d'indi leuare.Punen» 
do pubicamente ò ne ' conuiti,ò nelle piazze, ò con in 
giuriofe parole, ò ccnbachettate coloro, che e fendo 
d’ttì uirile, haue fiero in prefenza de' fanciuUi,ò det» 
to,ò fatto, qualche dishone/tì , od altra cofa meno che 
lodeuole, er che potefe l'animo loro contaminare . 
Gli Ipronarì poi all'entrare nella flrada della uir* 
tàj col timore della pena del «ilio con la fperanzA 


di queìgloriofo premio, che la uirtu fuol idre 4 quel 
li che al fuo paratifo fon peruenuti, ex quello c quel 
fommo piacer e, ex quel fommo contento , che in que= 
da uita f puot'hauere.Et perche i fanciulli, per la de 
bolezza dell'ingegno, non pojjono, ne la pena,ne’l 
premio, perfettamente intendere, ftatuifea il legislato 
re luoghi publùhi, dotte efii fieno ammaejlrati , cr i» 
jlrutti nelle uirtu morali, con i precetti, et co gli ejfem 
pi,i quali facendo impresene in quel tenero animo , 
tutto lo formino, ex della lor imagine lo tampino, di 
maniera che difficilmente ella fi pe ffa piu quindi fcanm 
cellare.Et auefto è quanto appartiene alle uirtu me* 
rali.Perle intellettuali ancora è da fapere, checomin 
dando ogni nojlra cognitione dal f enfio ,'ò da gli af- 
■ forni infieme con l'anima nodranati, fi apre la uiaal 
la ffccolatione, ò col adire, ò col ueiere,(fenfi,di tutti 
gl 1 altri nobilisfimi,percioche gli altri, piu al corpo , 
che all'anima fono obligati,)ò col intendere. Col odia 
re fentendo mufica, dalla cui foauita, tirata P anima, fi 
leua in defiderio di conofcere le cagioni, CX uicine,ex 
lcntane,di tanta melodia , Dal ueiere , parimente le 
belle creature, le nafte un defiderio di fapere cerne fitta 
no pofte infieme le parti, d’onde forga tanta bellez* 
Za, CX chi ne fia ilfobricatore. Et perciò ponga legge 
il legislatore , per infondere cotal defiderio ne i petti 
de i fanciulli, che pubicamente fia loro infegnata la 
mufica , cr la pittura.Etcofi comcqurfti duefenfi rap 
prefentano le imagini loro aU’intelletto,da cui deem* 
' e ij pimento 


pimento poi firiducono;ccfi la fibfofia, m cui Finteli r 
letto /piega Pali delle fue fòrze , mena a perfezione if 
defiderio,che dalla unifica, e dal bello, era nell'animo 
de&'huomoMto.Laqualeefiendo hoggtdc ne ' libri ri 
pc/la,di quiui meglio , che d'altronde , la potranno! 
noitri fanciulli imparare, il che douendo fare , è ne * 
ceffano , checfii fappino di grammatica. La quale, 
aie predette due , fi aggiunga, dd effer apparate da 
i fanciulli. Oltre la ncccsfità dico, che ha Fantina 
di quefte tre cofe per riiurfi a perfezione, e He fimo in 
molte cofe , er publiche , cr priuatc molto utili an ■ 
cora,perciocbc la pittura può feruire a molti dijfegni 
alla città , c r à ciafcun priuato importanti . Della 
grammatica ,in molte cccorrenze , er particolari > 
er communi fa bi fogno ; come nelle trattatmi delle - 
leggi» de gli awfi per lettere cr altre. La mufica pa * 
rimente gioua molto, ai inàtare,ad acquetare, cr ai 
affettare l animo noftro. Percioche la mufica frigia * 
ci rifcalda Panino, cr ci empie di furore. La Lidia , 

/ ce lo fa tranquillo cr nmtjJo.La Dotta ce lo accon * 
eia in un mezzano i lato . La Hipolidia poi ce lo fa 
mcjlo er lamenteuole . Et fe bene quejle mu fiche 
hoggidinon fono da noi conofiìute, nondimeno le 
nojlrc , poffono anch y eUe motto ( come tutto di fi 
proua ) mouere V animo noflro. Et fono alcune, che 
con gli effetti , al? antiche , alquanto s'afiimigliano. 
Le Trancefialla Frigia. Le Napoletane alla Lidia - 
Le Lombarde alla Boria* Ma ejfendo fempre il mre 


i 


*9 

xo da preporre allifuoi eftrcmi , per ejfer in quell ® 
collocata la uirt '^meglio farebbe , che i fanciulli nella 
Boria, ò in fua ucce .nella \J6barfa>ckefUdi tutte net 
tnezz,o,primicramétc l’habito face ffero,per firmare 
Panimo in quel mezzano fato . Olire a dò, efieni a 
la felicita, fommo nojiro bene^ogm bene cagionati 
do in noi letitia er gioia , la felicità parimente, non in 
doglia er triflezza ci terrà,ma allegri ergwio/L Al 
& q«dl cofa ottimo frumento farà la mufica ; er pe* 
rò tra i già beati, che non fono i f dilanili, buono farà» 
fe tutte le forti di mufica fi adopereranno ; et nè* conm 
uiti e r filile pubiche er nelle camere priuatc.Setd» • 
le farà la nojlra città, quale defcritta Vhabbiamo $ dò* 
bondantifiimamente fi potrà trarlafete er fattarfi 
ddCacque che dal beato gorgo fopra lei caderanno . 
La q«ak in grandisfima altezza fia tutte V altre atti 
del mondo leuata,crin coietto di twte pofla farà dà 
loro ucneratd , er adorata , er pregata à dcgnarfi 
Ò! intingere il dito fuojicU'acque falcifere, del 
fuo felice riuo , er di bagnare , in re* 
frigerio elle miferie loro, con 
una ftiUa la bocca lom 
ro , ar/a er a/* 
fetiata • 
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f JfL MOLTO REl^E» 

RENDO, ET ILLVSTRE,IL 
SIG. CONTE GIO. FRAN» 
CESCO DA GAMBARA. 

0 N o N ho ancor già maiueduto, 
molto Reuerendo e r lttutirc Si * 
gnor mio, huomo alcuno, quantun 
que ui'iofo CT infame , il quale non 
motlraffe di hauerefempre k caro 
non defideraffe di tjftrc in buona 
opinione delle perfone , CT di effere da tutti tenuto 
huomo da benc,& fentendofi dir male,& offendere , 
mal uolontieri noi comportaffe $ cr potendolo fare 
non ne faceffe anco uendetta . Et pure di quefta cofi 
grande cruniuerfal procione detl’honore, non fi è 
ancora trouato alcuno , che principalmente n’habbia 
• uoluto fcriuere. Et coloro che del Duello fino ad ho * 

ra hanno [ritto; a' quali piu che ad altri , pare che fi 
fific richiedo di trattarne 5 preponendolo , come 
c ofa da tutti conofciuta,hannofabricato i loro lunghi 
difeorfi , [opra fondamento incognito CT ofeuro; ima 
ginando forfè, che fi come tutti gli huomini defiderano 
d’effer honorati,cofi doueffero ancofapere quello che 
fi fuffe l’honore;& nondimeno per prona fi uede, che 
rarisfimi fono quelli, che [appiano quale fiail ucro 
konore, Ma facendone ogni huomo tuttodì, gran ni , 



/ 


wore , et ciafcuno x fuo modo fingendolo, quello come 
Tnoriuerifconojin quella gufa a punto, che defideratt 
ionaturalmente tutti gli huominiil baie , cr timo 
H nero conoscendo, chi una ccfa,cr chi un'altra, per 
fuo bene fi prendono 4 ,?? quella hauenio ,fi reputano 
d pieno ejfcr f èlici , tutto che infelici , cr Icntanifiimi 
dalla aera beatitudine fi trenino. Del qual communi 
errore, un ragionamento , che fra perfene letterate , 
CT prattiche de i maneggi del mondo , in cafa di V.S. 
fintij già alquanti me fi, mi fece accorgere 4 , cr uenire 
nummo, un defilano grande, di uedere, s*io fapesfi 
alcuna cofa dirne,che buona (offe 4 , parte fecondo che 
altre uolte mi era flato detto cjfer opinione deH'iHu» 
fare Signor Ambafciator d'Vrbino , appo i Signori 
. Vinitiani 4 , cr parte fecondo che il mio ingegno, c T U 
tuia ragione ha faputo dettarmi. N cn ho però uolu» 
io trattarne , come per fona che del duello fcriua,(cJjc 
qttefta non uogtio che fia per bora la mia profèsfio» 
uè) ma filoSoficamentc cefi , come la natura , cr 
tufo de gli Immini ricerca. Eteffcndo quella ma» 
Uria fecondo il mio parere nuoua cr d'altri per a* 
Manti non trattata $ io non mi fono potuto imagina* 
te , miglior modo , ne piu atto di farla uenir 4 luce , 
thè queUo,il quale il diurno Platone , nc 1 fuoi Dialo» 
gii ufa, che tétatiui ouero litigiofi fi chiamano 4 , n^qua 
H confutando egli le f alfe al. rui opinioni , puffo puffo 
pcrintcrrogatione,uicnefcoprendo , cr fa apparire 
ìaueritk . il qual modo, da lui in poi , io non ho ancor 
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seduto ufato , da fcrittor alcuno, ne Greco, ne Lati * 
no , ne uolgare ; ejjendo egli però bello CT comodo 
molto. Horaquefia mia fatica haucdo hauuto occafio 
ne di nafccre in cafa di V.S.deuere c ancora , che ella 
ricono fca lei per padrona, CT le renda infiemetefii» 
monio del buono animo , CT della buona feruitù ch’io 
le porto. La quale mia fatica atthora intenderò , che 
le farà grata , quando ella fecondo il co fiume della 
gentilisfima natura fua,cortefemente, quale ella fi fia, 
VaccettaràjO' ùrquella efiimaticne la terrà, la quale 
non forfè il ualore cr la bellezza fua,ma la calda af* 
fèttionmiauerfo V.S.puo meritare . Et qui facendo 
fine,reuerentemente le bafcio la mano . 

Di P adoua, aUi quattro di Maggio . M D LI I. 
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HE fi fa 4 Padcua 
M .F abio f come è bel 
lo quitto anno lotta 
dio f er ttanno cheti 
que 1 fico lari , ò pur 
fono alfolitoin rumo 
ri ? f a. C iafcuno Si 
gnor Contesi procac 
eia dittar meglio che 
può. Et lottudiocaf 
fé fiorito per quetto anno;che fi ttima , che arriuino 
prefio a due mila fcolari. ma esfi fono pur in brigai 
molte naticni ttanno fiutarne ; er uoglia Dio che la 
co fa pasfi bene per tutti. con.P uo effere , che efii 
non poffano firmare quei loro cerueUi,& ar " 
quello, a che fono principalmente da loro pa 
dati, et guardare al loro utile, & atl’honettof 
e' quafi imposfibile , fignor Conte , che efii umano 
pace, perche tutti fono giouani,& liberi, 
no profisfion dcWhonorei fenza uoler patire un j 
n imo foperchwncntQ da almo . Per il che non p 
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effere.che non attengano bene feeffo de' fondali, tra 
fintili perfette, con. Altro ci uuole m. F abto mio , 
a fare profisfion deWhonore, che {tare tuttodì in or* 
me .andare in quadrigUa,CTgir dietro a mille feuolei 
che bi fognerebbe prima fapere, quello che fvffe hono » 
re , cr ufareogni ttudio CT diligenza in acqw.Jìarlo ; 
er poi cercare in tutti i modi di mantenerlo . Quan» 
tut\que io tenga , che poi che fi c acquietato una fiata, 
non ci bifegni fondere troppa fatica in ritenerlo, che 
da fe {tejfo ci ita} er ci accompagna fino alla morte , 
& oltre ancora ci fa immortali, fa. Strana cofa è 
quella, che io odo dire à V.S.che l'honore, doppo che 
una fiata Vhuomo fe l'ha guadagnato no lo poffa pia 
perdere in alcun modo. Et uorrei che ( V. S. auenga 
che io le dea credere peri 1 autorità fua)me ncdcjfe la 
ragione^erper cauarmi fogni dubbio mi dichiaraf* 
fe,come quello pofia /lare. con. Ve Io udrete 
da uoi { tejfo , quando faprete che cofa fia l'honore. 
F a. Crede dunque v.S. che non fi fappia , che cofa 
fia Vhonore ? con. Io {timo bene, che fi fappia 
da molti , ma j limo ancora, che la maggior parte di 
quelli, che ne fanno tanta profefiione a 1 noitri tempi, 
ne conof :ano ò nulla, ò pochisfima parte . Perche nel 
uero,di quefta cofi gran profefiione, da niuno , ch'io 
fappia,c {tato infino ai bora trattato. Et fra tante mi 
gliaia de libri che ci fono , a pena fi troua detto per 
trafeorfo quello ch'egli fi fia.Et meno per ancora fi è 
ritrouato chi habbia puntamente difjìnito Vejfentia, 
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er la natura fua. f a. I ofo, che pochi n’hanno par 
lato . Pure fi troua egli ejfer flato diffìnito,cr da A* 
nfatile,cr da Cicerone arda alcuno di quelli moder 
ni autori,che hanno fritto del Ducilo . con* Et 
che dicono coloro ejfer Vhonore . fa. V. S. il fa 
molto meglio di me, fenzach’io’l dica. con. Dite 
pure quello che uoi dite che è fecondo co/loro Vhono 
ret F a. Secondo quel moderno, Fhonore, è uno. jla 
to incorrotto della natura.Et Ari fatile dtcc,Fhono* 
re non efier altro che premio della uirtìi . Et quefto 
medefimo dice Cicerone . con. Sta bene ,c rfodi 
hauer ueduto ambedue quelle deffinitioni. Ma uolete 
uoi che noi le esaminiamo, & ueggiamo s’eUe fono 
ueref fa. Anzi grandemente ne prego. V.S.C0N* 
Re/pondetemi adunque a quello, ch’io ui dimanderò . 
Credete uoi,che elle fieno uere quefa dijfinitionitv a. 
Signor si, perche io credo che huomini cofifamofi,co» 
me fu Arijlotile,cr Cicerone, &e ancoraceli’ altro 
moderno, non Fbaurebbono detto, fe non fofiero fiate 
uere. con. L afciate bora da un canto Infama, er 
l’autorità di cofaro.Et attendete à quello che efii dif 
fero. Tenete uoi che fia nero quello che dijfero ejfer 
V honoref fa. Tengo di si io. con. Sapete uoi 
che due cofe tra fe oppofle no pojfono accompagnar 
fiinfieme ad una terza? fa. Non intendo, con* 
Ecco,U caldo c r il freddo , non fi pojfono trouarein 
un tempo medefimo,in un medefimo luogo et fubietto , 
come per cjfempio 9 F acqua non può inficme ejfere er 
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tali* cr fredda* a. E* aero qucjìo. con. Et non fi 
può dire, che uoi fiate ad un'hora mede firn, tutto ne* 
ro, cr tutto bianco .f a. e' uerisfimo .con. Ef 
non potete bora federe in quefta fedii doue fedite , e T 
tn quella che bautte lafciata aPadoua. va. E tque» 
fio ancora è Mero, c o N. Et è imponibile che uoi 
fiate, cr uoi cr uojlro fratello, ò qual fi uoglia altro 
huomo. fa. V.S.dice benisfimo . con. Etcofi 
non potete affermare di ejfere un 1 animai ragioneuom 
UjCT un' animai fenza ragione, onero di ejfere ani* 
mal terreno,®* animai acquatico, f a. Cefi è. con. 
Et però non ui fi poffono con uerila, dare due deffini* 
tioni diuerfe. fa. Oh queflo si. con. Come? fa. 
Ch'io fono animai ragioneuole , cr ancora ch'io fo» 
no animai di due piedi. con. Dite bene,ma quel è Vuf 
fido della deffinitioneinon è egli Vellicare tutta intic 
ra la effenza di una cofa ? fa. Signor si. con. 
QjueUa diffinitione, che uoi fete animai ragioneuole , 
dichiara tutta Vcficntia uotora * fa. Credo di si io. 
con. Vn' Angelo, non è animai ragioneuole an* 
ch'egli* f a. Cofi dicono ifìlofofi . con. Perla 
dcfjinition adunque , uoi ancora fete un'Angelo, f a. 
P are che fi conchiuda, con. L'Angelo muore egli * 
VA. Si tiene che egli fia immortale . con. Et uoi 
ancora fete immortalc,fenio Angelo, fa. Motors 
de si a quefla fòggia, con. Non fete uoi huomo i 
Pa. Si bene, con. Et tutti gli huomini muoiono* 
w a. Ucflxrmza tnoftra che si con . Morrt* 
-I. ' te 
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te adunque ancor uoife fete buomof F a. Io temo che 
farà troppo aero. con. Sete dunque mortale & 
immortale, fa. Si conchiude quello dalle predette 
ragioni, con. Mortale er immortale, non fono 
tfii tra loro contrari) ? F a. Troppo è «ero, CON* 

Et i contrari, ft uide di f opra , che no» poteuano (lare 
ìnfiemc. fa. Ccjifù. CON. Non poffonoadunq ; 
ntrouarfi quefti contrarine anche in uoi . F a. Ne 
uff ariamente. con. N onjéte <tdtmq«e mortale CT 
immortale, fa. Signor nò per certo, con. 
di due hauete adunque? fa. Il mortale, con» 
Perche cagione? fa. Perche io fono huomo.C o N. 

Et tutti gli huomini fono cofi fatti ? F A. Signor si . 
CON Et quejlo è loro accidente , ò pure della effe* 
za? fa. Della efftnza. CON. Per qual cagione? 

FA Perche fono componi di materia. La quale e il 
finte er la radtee della morte ♦ c o N. e' adunque di 
tffenza à gli h omini PeJJèr mortali . F a ♦ Senza du» 

Ho. c o n. Et non dicemmo noi, che V tffenza fi di* 
chiara per la dcffinitionc. f a. Dicemmo, cr cofidi 
cono tutti ifilofofi, con. entrar à dunque il mor* 
tale, nella defjinitione deH’huomo. F A. Di neccsfitì, 
c o n. Et Veffer ragmeuolt, non è anch'egli , del » 
Veficntia fuA F a. Signor si} cr fu[di fopranoftro 
confenfo. con. Dourà adunque anch'il mortale ef 
fer poflo nella defjinitione. va, Cofibifogna.ccs, 
Sarà qucfla adunque la defjinitione deH’huomoJhuQ r 

tuo è animalragionettole , mortale ? à pure #p i ne fa* 
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prete dar una migliore,?? piu piena? V a. Per nien 
te, imperoche a quella non manca nulla, con. E t 
quella che iejle uoi da prima,non fu ella quella, l’huo 
mo c animai ragionerie? fa. Quella fu d’efla. 
C o n. e' ella co/i piena, come qucft’ultima , che noi 
habbiamo trouatof ò pure le manca quella uoce , mor 
tale ? F a. Qjuejla le manca p certo con. Non fu 
adunque piena quella prima, e r quella è piena, f a. 
Cofi fta per la ucrita. con. Nonne dejle uoi an* 
, thè un’aUra diucrfa dalla prima, er fu qucQd.L’buo* 

m è animai di due piedi ? fa. Mi ricorda, con. 
Et quella ancora ci dimojlra Vejfentia deWhuomo , ò 
pur e, altro? fa. Vejfentia fecondo me. con. No 
ni par adunque piena quella defjìnitione, che noi hab* 
biamo trouatof f a. Come nò ? anzi dico di nuouo 
thè ella c piena e r intera .con. Quejla feconda 
adunque, non è deWejfentia? f a ì Et perche nò. ' con. 
Per che non dice niente di quello che dice V altra. fa. 
Et che è per ciò ? con .Se quell* dice Mt* Vejfentia, 
non le manca cofa alcuna deU’ejfcntia eh 1 ella non di* 
ca . fa. Sta bene .con. Et ella non dice niente de* 
^ 1 due piedi, fa. E'uero. con. Adunque idue pie * 
di non /bno dcWejfentia deWhuomo, perche quella def 
x . finitone, la quale ejfrlica Vejfentia tutta, non ne fame 
tioneueruna. fa. Ne fegue per fòrza quello che di 
ce.V.S . co n. Co/i adunque non pojfono due defjì* 
nitioni diuerfe uerificarfi (fogni parte deli’cffentia,dcl 
I or deffinito , m* ejjèndo l’un* per/ètt* , er manift* 
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$ adori interamc te Vefic zadella cefi,!’ altra ncceff ts 
riamente non ha luogo. va. Sono cojirctto a dir di fi, 
ma nof o già di quA cofa quell’ alradeffittitione fi fia , 
s'cUa non c dell’ efjenza. CON. il faperetefi prima 
mi direte, quali fieno l’ operatici diU’bucmo nafeen * 
ti daU’eflenza fua. No/i ui pare che Fhwmc,mquanx 
to ammAc,bàbbia l’ operazione deluiun e ex delfine 
tiret fa. A tue pare si, ex questa è l\p\nion cc » 
mime de 1 filofofi. CON. Per quanto poi è ragione 
uoleja propria fiuaattione , non è A uiucrc crii difeor 
rereficondo la ragionef F a. Etqufio ancora mi 
par uerisfinro. CON. Secondo che è ultimamente 
tncrtalej’opcrationfua è il morire. Etcofiqufie tre 
forti di attioni , njpondono a quelle tre parti dcli’effcn 
tu, ò pure fenttte altrimenti ? F a. N cn gtajnvce* 
finto àquantodice VS. CON. il Signor Gianni * 
no de Medici, poi che V artigliarla, gli bc bbt portato 
uia ma gamba >penfitc uoi,che egli refrajfe huemo , rii 
quello } patio di tempo, che cor fi tra la cannonata , Z7 
la mortef fa. Credo di nò io, perche egli non ri * 
mafie intera, co N. Come noi non uifieegh infino al 
la morte f non usò la ragionef non mori finalmentct 
FA. ne fono certo di quetta. con. Et quegli bua 
maliche nelle parti dell’ Africa , nafiono con un [oh 
piedc,non fi afferma per uero,che umonc,che fi fir* 
Mono della ragione,?? che finalmente muàonct F a. 
Io Pho letto , e? udito a raccontare . con. Et 
mette tre operatomi, nonnafeono daU’ejfinza irte* 
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ra detl'huomò? fecondo che conferimmo difopraiPÀ: 
Nife otto. e e N; Rimafe adunque htwmo doppo 
quella jènta. il Signor G'annino,haucdo luogo in lui , 
quelle tre operationr ? cr quegli Africani parimente fo 
no da chiamarli huomini , ritrouandofi hauere qufjii 
predetti tre effetti c rfegni deU'efientia fc bene efii na 
turalmente non hanno piu che un piede . f a; Sarai * 
no p certo. CON.N onfa adunq*, aWeffentiudell'huo 
moj’hauer due piedi,pai che anche quelli, che n'hanno 
folamente uno/ono pare huomini . f a. Non poffo 
negarlo. Ma che farà in noi l'hauer due piedi f con; 
Quello che non è della noftraejjentia , er pure fi tro 
ua in nocche cofa è? non fi chiama comunemctc da' fi* 
lofofi. accidente * f a. Cefi il chiamano, con. L'ha 
tti r dunque due piedi , non cjfendo di e ff ernia , farà di 
accidente, f a. Cefi (là; CON; N enfi uerificano 
adunque ambedue le deffinitioni deU'effentia dell'buo 
mo. fa; Aniunmodo . con. Perche ragione f 
F a; Perche fe la prima e/plica à pieno l' e fetta *,que* 
&a feconda, fendo differente da quella non può il me è 
defimo fignificare. Et non bauenio cofa alcuna piu di 
una ejfcnza,non può parimente hauere piu d'una def 
fimtione,che ci denoti quella tale effenza. Ma tutte 
Vakre faranno d'accidenti, con. Voi dite bene,cr 
però crediate cl>e fia nera quella regola ch'io disfi in 
principioychs due deffinitioni dipinte Putta dall'altra, 
non poffono conucnire ai una meiefima effenza. fa. 
la la credo misfima. con .Ma torniamo hormai 
*« ; *>. d'onde 
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d * onde fimo ttfciti. 1 limate noi che la prima deffirti * 
tione,che uoi de/le deli’bctwre , ci dichiari pienamert 
te Ptjfenzafua? fa. Io tengo di si con. Et di 
quell 1 altra che opinione hauetet f a. Maggiormente 
la credo ejfer uera,cj]cndo tUa di A ri fiorile, cr di Ci 
cerone . con. Q jefle due diffinitioni , fono ette 
una cofa ifleffa,ò pure fono differenti? fa. Diffe* 
Tenti fenza aleuti dubio. CON. Non fono adunque 
ambedue deU J eficntia,ò ui fete cefi toflo [cordato del* 
la regola t f a. V.S. dicebene;ccme fio adunque? 
Con. o' deè l'unadi loro , ejfer dell 7 eff enti a, e T 
Valtra deW accidente, ò Putta è perfètta , er P altra im 
perfètta , ò niuna di loro eolica Peffenza cr la ria * 
tura deWhcnore. fa. Di neccsfitauuol fiore ad un 
di quefli modi. con. Volete adunque, che noi ueg 
giamo , come efle &mno? F a. Ansi fe V.S.lo fa,ne 
le re fiorò grandemente cbligdo. c o N. Veggio* 
imo adunque prima della primo, che fu quella s } io ncn 
mi\inganno.Vhonore è uno flato inccrrotto della na 
tura. F a. Quefla fu. con. Esaminiamo pyimte- 
r amente le parole della diffnitione ad una ad una. Et 
uederemo poi fe tutte infieme fanno Phcnore. f a.Co 
fi fi faccia, con. La prima parola è quella, stato: 
La quale che altro è che P oppofio er contrario al 
mouimento,^ alla trafmutoticne? fa. Non altro 
uogliono i filofofi,crlaueriÙ } che egli fignifichi, che 
quejio. CON. Et la trafmutatione non è in piu di 
quattro cofe, nella fefianza, nella quantità,(iella qua* 
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£ù , CT nel luogo, fa. Cefi dicono i Peripatetici 
Con. Et quella della foUanza fi dice generatile 
CT corrottone ,er detta quantità, aumento CT decre 
[cimento t dtUa qualità, ò [cullare, ò raffreddare , ò in 
humilire,ò ficcarti indurare,ò aminoliire,ò addenfa 
re, ò far raro, et altre cofe fimighanti,et in ultimo nel 
luogo fi fa trafmtamento,ò in cerchio ,ò in dritto} et 
queflo ò bjjfo,ò alto,ò inanti, c in dietro, ò à delira* 
òàfimflra . fa, Q^Ut'fle cofe fon matufifie. con* 
Et tutti quell i mouimentifitrouanonet corpi. fa; 
Et qutflo ancora. CON. Et ogni moto ne i corpi 
fidamente fi uede. fa. Si fecondo l’opinione di Ari 
Jìotilc, & de' fucx feguaa. con. Et fecondo altri 
<i è di meglio f f a. Platone, con tutta la fua [cola, ut 
tnbuifee, fecondo che io ho fentito dire , il nome del 
moto all'anima ancora} et dice tlfuodtfcorfoeffer un 
mouimcnto. con. Horfu, fon contento, chinai» 
tro pone egli moto f F a. Ch'io fappia nò. c o’n* 
Non diccmo noi lo liuto effere contrario al motoftA; 
Signor si con. Saranno adunque tati gli fiati, 
quanti fono i moti, f a. Non fio come queflo fia uc» 
ro. con. Pcfio un contrario nella natura, di ne» 
cesfità ci fi dee ritrouar Patio ,c nero queliot fa. n3 
intendo troppo bene. con. Sintroua la genera» 
itone nelle cofifi ritroua anco U corruttione fua con 
tr dna. Sì ritroua il moto del ere fiere, fi ritroua pari» 
mente quello del diminuire che gli è contrario. Stmil » 
mute ueggiamo neh natura il caldo el'humtdo, 
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uegpamo ettMiioìl freddo CT il fecco loro contra» 
rij intendete Hot bora? fa. Signor si bora inten» 
do. Co N. Cefi tincord ci è nel mondo il baffoni è fi 
migliantemente f alto; eia il dinanzi, ci è anco il dia» 
troyri t il ikjirot ci c medefimamente il finistro>cr co 
fi di tutti gU altri contrari fi può dire . fa. Credo 
che cefi fin. con. Jl mommento chiaramente firn 
de ejferc ncBa natura, Bif Jgna adunque che ci fin VÀ 
irò fuo contrario, fa. La regola Unitola CON» 
il contrario dei mo ut mento, non dicemmo noi ejfere 
lo flato f fa. Si bene, CON. Credete uci,chcfia 
cefi neramente J> pure bautte noi altr a cofa , che gli 
fia fecondo il nero piu contrariatile non è questa? F ac 
jo non mi sò già ifttaginare altr a cofa 5 oltre che tutm 
tiifUofofìfi accordano 4 questo, con. Lo fiato 
ooufenfo noftro,cT di tutti y e contrario al 
moto, f a. Cofiè. CON. Non fi prono ancora, 
che il moto era di quattro forti in generale^ tl cwfl 
k) quello falche aggiungere uoi,dt U’atàma. FA. Co . 
fi fi conchiufe. con. Cinque adunque faranno g/i 
Itati contr apodi 4 i cinque moti, F a. Segue di ne» 
enfiti, con. Et faranno questi fiati fondati nello 
medefime forti di cofejn quali fi trouano i moti, F a» 
Non fono già certo di quedo. CON. La genera 
tione èeUa contraria ah’ alio, ò al baffo ? il crefcimen 
io al caldo,ò al freddo? FA. Nongtó. CON.M4 
alla generatione è contraria la corrottone alcrefd» 
mentoli decrefcmntopl caldo al freddo* cr l'alto al 
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bajfof f a. Signor si c o N. Et la generaticnefi 
dijfc col contrario fuo,troudrfi nella fofianza , il caU 
do er il freddo nella qualità, crcofi diciamo deR'altrc 
due forti di contrari, che fono in un genere apparta • 
to da gli altri, fa. Q ueftomiconfuona. con.Eé 
però, fé ne potrà formare unaregola,che i contrarii 
fieno in un mede fimo genere, fa. h ora mi par ben 
ne che ciò,con uerità fi pofa fare . c o n ; Il moto 
adunque er lo fiato , come contrarij faranno in uno 
fiefio genere . f a. Di' ncccsfità. con . Sarà adun 
que lo fiato, nella fcflanza, nella quantità,neUa quali • 
td,nel luogo, cr nell’ anima, ne' quali fiaua il moto: 
F A. Ad ogni modo. con. Lo fiato è egli altro che 
il non mouerfit f a. P are che non fia altro . c o N; 
Come dunque una cofa non fi mouerà i quel non mo* 
uerfi, fecondo la uofira diffinitionefarà il fuo honorem 
F a. N onfo come V. S. Vinjinfca. con. Sia per 
eff empio uri 1 albero, un 1 animale, il quale non fi muouat 
ne fecondo la fofianza,ne fecondo la quantità, ne [e* 
eondo la qualità,ne fecondo il luogo, ne fecondo Fani 
malfarà in fiutole? Vhonore è flato,per confeguen * 
Za que fio fiato fora l'honcre.Et cofi potremo dire * 
che un pero, un pomo, una pecora, un bue , farà in ho 
ttore.Vi pare,che ftia bene à dire,di que fia maniera t 
F a. No» già a me , perche queflo nome di honorem 
non fi conuiene à tal forte di ccfe . con. Come dun 
que faremo à ritrouar l’honore t fa. io non fo* 
c o N, forfè ci ha ingannato il lafciar V altra uoct 
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della dffifiitione, INCORROTTO.F a ; Potrei 
be effire. Con. Vefier incorretto ,c egli altro , che 

il non efferfi mutato òguafa da quello ,chc la cofac 

Hata prodotta da Dio 3 o dalla naturato pure ha altra 
'fignificationc* F a. Io i limo che lignifichi a punto 
queJloyCrche altronon poffa dire : con. Ma tutte 
le co fi elementalùnon e egli neccffario , che fi mouano 
con alcuno de i detti mouimenti , fubito che fin fatte ; 
perche òfi corrompono 3 Ò crefcono,ò decrefconofifi 
rifialdano t o fi raffreddano , ò fimucuono fecondo il 
luoco.Bt cefi fino in continua trafmutatione,fe non di 
tutti i mouimentiydlmen dialcuno 3 ò uero è tanto brem 
ue lo fiatio della quiete loro 3 che apenafi può difeer • 
nere, f a. Tutti affermano quello per uero. con* 
ture nel cielo fi uede (lato incorrotto nella fidanza* 
che non fi mutò mai da qucWeffcre, il quale da prinà 
pio glidiede il fio produttore , non orefice, non dirnim 
, nuifce 3 non fi alter a,CT però fi potrebbe direbbe egli 
filfein bonore . f a. Non fiattribuiffe a luiqucfio no 
Wi Oltre che non ha fato incorrotto , per conto del 
fuo moto continuo circolare, con. E tdeifuoipo* 
I/»er del ccntrodcU’uniucrfitchehanno e r queflo t eT 
gli altri fati incorrotti , che direjle uoi t fa. Nei 
quejli ancora fida l’h onore, con. P erauentum 
ra ci impedifie di potere trouar Phonorcjl non hauer. 
prefi la terza, parte della diffinitione 3 che era quella ; 
della Natura, fa. Forfcchecper que fio. con. La 
* *W ur Mone quella,che gouerna il mondo & proda 


cr tutte le cefo élla fièle dice Arifh*ite,che ella non 
fa mai cofa alcuna in damot r a. quefla è Natura* 
con . Et perche ella è una cofa diurna non fi 
corrompe mai , cr perciò efempre nel me de fimo jla 
tonila parauentura potrebbe tffer l’honore. F a. e' 
molto uensfimle che fu questa, accordando fi a leijut 
lek parti dcUadiffinitionc data. CON. Non mi dice 
fi* uoi fui prmcipro,che gli feelan uengono alle ma ■ 
m» per mantenere Phoncre. f a* Signor si. c o n. 
ìlfdtmo adunque per mantenerla Natura/juellamtel 
hgenxA che gouerna H mondojn quel fuo dato incor 
rctto,zr nel filo loaore. fa. Apunto , fignor nò, 
non è qxtflo Pboncre,per lo quale efii combattono: 
CON. Forfè il fanno,per conferuar quello della Né 
tura propria cr particolare, fa . oh quei} osi, che 
farà piu facilmente. CON; Non è ciafcun huomoco 
pofio di materia ,cr di fórma, come fono tutte V altre 
eofe corporali compo&ef fa. Signorsì, con. I 
fHofofi,non chiamano feparatamente,& * Putta cr IVI 
ir a di que&e cefe^aturat fa. Chiamano . con. 
ha materia deWhuomo noti t quello corpo,cofi figum 
ratocrargamzatof fa. Signor si con. Et la 
fua fòrma,è PanmiOyChe uiuifica c? regge queflocor 
po,è aero! F A. Verisfimo. con. Lo dato adm 
que meorrottodi quefle due nature , deuràeffer l'hc* 
nove. fa. Io credo che leggiermente, con. Veg 
giamo prima,di quella del corpo fe ui piace, f a. Co 
Me piace pur 4 V.S. con* Se conferemmo qurfla , 
J Natura 


> 19 

Natura nello fiato, che fu prodotta, non fari questo 
Vhonorfuct fa. Io credo di si. con. Andan* 
do armato P huomo tal'hcr fi rifcalda troppo, fi infèr 
ma .Venendo alle mani colnemxo, uiene tathorfèri* 
fo,er tal'hor anco morto . F a. Cofi non auenifiet 
Con. Et un che fi infirmaci t ferito, non confer * 
ua la natura del corpo,tulfuo {tato incorrotto, t * . 
In conto alcuno . C o n. Etccfinonconferua l'hono 
re. fa. Signornò, con. Cofi non prendono 
farmi , per conferuarfi quello fiato, non ne potendo 
trarre utile alcuno, er danno affai, fa. Cofi par 
che fia. CON. Non farà adunque, lo {tato incorrot 
to del corpo, Vhcnore. fa. Per mfiun modo. CON. 
forfè fari quello deU'anima,la quale è V altra natura 
detThuomo. F A. Se quetto non c,io non fo, qual fi 
potri e fiere. C o N. E t fari perauenturaqueUo,chc 
t contrario al mouimento dell'anima, che è il difeor» 
rere, fecondo che prima ci conferimmo, fa. P «o 
leggiermente efier quello, con. Secondo che lo fia 
to contrario i gli altri moli,c un cefiamento di moto, 
to fiato oppofto al dtfeorrere fari un cefiamento di 
difeorfo . F A. Ne feguead ogni modo. con. Et 
perche gli effètti de * contrari, fono anche efii contrari, 
come l'effètto del rifcaldare è,Pbauer fatta la cofa al 
da.Et l'effètto del raffreddare è,l'hauerla refa fred» 
da> fimilmente del mouimento ad altox ? cX baffo, CT 
degli altri effètti di tutti i contrarij poliamo dire $ et 
cofi anco fi diri, di queto contrari che fono ncWani* 
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ma. f a. Io non poffo negarlo, con. L 'effètto 
del difcorfo,non è egli Vhauer ritrouata la uerità cir 
ca la co fatti torno alla quale fi difcorret fa. Mi par 
che nò, perche non femprefiritroua quella iteriti . 
con. Il non ritr ouarid è per accidente , però che 
non confcguir il fine, a che fi muoue ogni uno che ope 
ra in qual fi uoglia cofa,è per accidente, f a. Non 
intendo come dia quejlo, CON. Ecco per effetti pio; 
‘ domattina ui imhdrcarete,per entrar diman di feri in 
P adoua*, potrà ejfer per cafo,che al carro farete im * 
peditOyò d'altre barche, che fieno giunte manzi di uoi, 
ó per eff ere egli guaito ,ftarete gran pezzo, auanti 
che poliate tragittare*, ò per la brenta , ui fi rompe* 
ra piu uolte la corda , ò non irouerete cauaUi,ògli 
trouerete trijli e? deboli. Et infinite altre cofeu'in = 
conferanno, che a fòrza ui faranno rimaner fuori 
della città la notte. Et cofi non harrete ottenuto duo» 
Oro fine, che fu,d y intrarc quella fera nella città , or 
questo ui farà auenuto,per gli accidenti che ui inconm 
trarono per lauia, cr cofi il non entrarci fecondo il 
uoflro intento, farà per accidente.Cofi,ogni huomo,in 
ogni fuo difeorfofi propone il fìne,di rifoluerfi della 
uerità intorno alla cofa,che mette fotto al difeorfio ;er 
fe per cafo egli non confegue il fine fuo,ò per la difjfi 
cultà detta cofa,ò per non darle egli troppa attentio 
ne,ò per ejfere da alcuno mentre difeorre , disturba * 
to,ò per altri cafi chepoffcno accadere , ciò farà per 
acciienie^otne è per accidente, che uoi reftiate lana 
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te fuori di P adoua , contro fi uoflro proponimento. 
fa. Ho intefo bora, & è cofi ueramentr. co a. il 
fine adunque del dtfcorfo e r Fcfjvtto,èil fapere la ut 
rito, di quello intorno a che fi difcorre. fa. Egli è 
ucro. con. Et Feflvito dello flato , contrario al 
moto del difcorfo,non farà egli , per la data regola , 
contrario aÙ’effttto del dtfcorfo , CT farà il non fape 
re. fa. E 'cofa certa. CON. Et il fapere, non fi 
chiama fcienza,come il nonfapere,ignoranza ? F a. 
Cofi fi chiamano, con. Lo Stato adunque di quefla 
natura è il non difcorrere , cofi come il decorrere c 
moto. fa. Ad ogni modo. con. Et cofi il non 
difcorrere farà Vhonore,cr Fignoranza che è fuo ef 
fitto, farà honorata. f a. Cofi conchiude, la diduttio 
ne che V.S. ha fatto, ma io non fo piu che mi dire,tan 
to c diffìcile'queflo honore à ritrouare. con. Di 
temi un poco,Vhonore è cofa buona ò cattiuaf F a. 
io noi fo. con. Sapete uoialmeno,che tutti gli huo 
mini defiderano il bene,cr fi muouono à fare tutte Fo 
peratiom loro, per cagion di bene. F a. Oh di quello 
ne fon certisfimo. con. Non mi diceste uoi , che 
gli f colori, erano tuttodì fuWarmt per conto detl’hono 
re. F a. Lo disfi perche cofi dicono anch f esfi.cou. 
Stimano adunque Vhonoreeffer cofa buona, poi che 
per lui fi muouono à fare tante rijfe,cr tante cofe, che 
fe lo ftimajfcro cofa rea, non ne far ebbono tanto con» 
to, non effondo huomo alcuno che appetifca il male. 
fa. Senza dubiofla cofi. con. Et uoi che Stima 
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U piu, il uofiro Dottor T orniello, crìi Genoua,ouer 
un'altro huomo,chc non fappiane leggi , ne filofofia, 
CT fiad’ogni fcicnza ignoranti fiimot fa. Et chi dii 
bita ch'io terrò fenza comparatone, piu conto di que 
j li due eccettentisfimi Dottoraci je di quel tale ignora 
tet con. Dite bene,ma non ui ricorda , che noi di » 
cemmoche lo dato dell'anima era il non decorrere, 
C r l'effetto fuo,V ignoranza. F a. Mi ricorda. con. 
Et dicemmo che quello flato era l'honore , cr l'igno* 
ranz-t era honorata. f a. V.S.il diffe bene, ma io no 
me ne feppi rifoluere .con. Prefupponetc che co 
fi fia, accioche ueggiamociò che d'indi ne feguird . 

F a. Come piace a V.S. con. Qweflo flato aiuti 
que per fuppofitme farà l'honore, cr V ignoranza 
honorata. f a. Che poi f con.E t rhonore,comc 
fiprouò,ècofa buona, fa. Cofiè. con. Et Fi* 
gnoranza,come dependente di quello farà anch'ella 
buona, perche ogni effetto fi fi erba fempre qualche qua 
lità detta fua cagione . f a. Qjuefla ragione ci sfòr» 
Z<t à dir di sì. con. H ora non affermale uoi,che 
era meglio effere dotto che ignoranti fa. L'affvr 
mai perche è cofi. con. L'ignoranzi dunque fari 
buona, e cattiua. f a. In uero da queda ragione, fi con 
chiude . con. Mafimodròdifopracheeraimpof 
fibile che una cofahaueffe due contrari in fe ai un tè» 
po medefimo,CT per il medefvno rifatto, fa. Sidi 
modrò,CT da cofi fenza alcun dubio . CON.. R* 
adunque imposfibil ccfa,che l'ignoranzi, fia er buo» 
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ita CT cattiua in tmo ijlefio tempo, v a. Imposfibilif 
finta. CON. D'onde fegui dunque queda tmposfu 
bilitd? f a. Io non me' 1 fo uedere. con. Forfè da 
quel che fupponemmo,che lo fiato dell'anima , che è il 
non ufar difcorfofijfe l'konoref f a. Da quello per 
certo . con. Accioche dunque quefio imposfibilc 
nonne uenga,è da negare quella fuppofitione. fa, 
Coft è da fare. con. Non è dunque uero , che lo 
fiato incorroto della natura, fu comeuoi diceuate,l'ho 
nore : per quello che habbiamo ueduto. f a. Non già 
fecondo che infino a qui fi è ueduto , ma ci potrebbe ef 
fer alcun' altro fiato, che V.SMon hautfie detto. colf. 
Può ejfere>cr forfè è quello , che da quefte due nata» 
re, corpo cr anima, rifulta. fa. P erauentura fari 
quello, con. Et quello che fi fa da quelle due nature , 
è egli altro che l’huomo intero W uiuentef f a. No 
altro per certo, con. L 'buono adunque intero CT 
uiuentefard d quefia guifa l'honore. f a. Io non o* 
f o,nc negarlo, ne affermarlo, perche non ci è forfè al * 
tro dato di N atura, crl’huomo non mi par l'h onore. 
con. Non deffinimmo noi, nella fua effentia Vhuo» 
mo,efiere animai ragioneucle mortale t F a. Signor 
ji. c o N. Se adunque Vhonore èPhuomoJ'honorfa 
ra animai ragioneuole mortale . fa. A punto,non 
può efier quedo. con. Che è dunquef è forfè quel 
lo fiato Phonore,nel quale, la natura produce l'buom 
mo,come c la fanitd/bauere buon'ingegno, et altre fi 
mtlicofet fa, Io non uoglio affermare piu cofa al 


cimici forfè quefto è PhonoYe, percioche quefte et 
fe fono buone fi come è buono Phonore. con. La 
Natura cofi fteffo produce gli huomini infermi er di 
malis fvna comples fione,come i foni, er cofi fteffo gli 
fa nafeere conottufo er tra furato ingegno , come co 
fottileinonci moftra quefto Pefperienza? f a. T rop 
po ce lo moftra. con.E t però non fari quefto fta 
to Phonore t cadendo contrarietà in lui. F a. Per nien 
te. con. Forfè Phonore farà quello ftato, in qua* 
k nafeendo Phuomo fi uiene à ritrouare , come e na* 
feere ricco, GentiPhuomo,Prencipe,Kef c o n.Q_«c 
fto potrebbe effere piu tofto che niffuno de gli ante* 
delti. con. Mafe Phuomo nafee mendico , ignobile , 
C T uile,come andari la co fa? non farà egli tanto prò 
dotto dalla Natura, quanto quel nobile , er quel Si * 
g noref f a. Per certo si. con. Non potrà dun 
que,ne anche quefto { lato effer Phoncre, fendo la po* 
uertà contraria alla ricchezza , CT Pignobilità,alla 
nobiliti, le quali fanno quello flato contrario à fe jlef 
fo. F A. fenzA dubio è cofi. CON . Ma fe un'huo * 
mo nato pouero er uile,conla fua indujlriadiueniffe 
ricco, er con Parmi,ò con le lettere fi nobilitaffe , er 
faliffe a 1 magistrati, a ì principati ,er àfignorie, que* 
dio flato per cafo,farebbe Phonore. f a. Vhauere* 
mo pure, corneo credo,ritrouato alla fine, c on. JM<i 
non auertite uoi,che quefto non farebbe flato di N a* 
tura, ma di induftria et di ftudio,ò di fòrtunat f a. e' 
uero, quefto ci porge difficultà. con* Ma conce* 
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Hamg li, che Natura fignifichi in questo luogo indù * 
flru,ò fortuna, credete che cofi questo farà l’hcnore? 
F a. Io’I tengo quafi di certo, con. Veggiamo 
fe quefto è uero,cr prima dello flato delle ricchezze» 
Vna fiata fi e determinatole l'honore è cofa buona , 
c cofi * F A. Signor si. con. Et le ricchezze ha* 
uetc uoi opinione che fieno bucnct f a. Buonisfime. 
CON. D ouetefaper ancoraché da una cofa buona , 
non fi può mai caufarc ma cattiuafendo che ogni ca* 
gione,fa afe in maggior parte l’effetto fimigliante . 

F a. Io’! credo quafi,ma’l uorrei intendere piu chia 
ro. CON. Dio, che è fommo bene , {limate uoi che 
faccia mai alcuna mala cofa f fa. lofoncertisfimo 
che nò. con. Et cofi gli Angeli , che fono ottime 
creature, non fanno mai niente di male, f a. Niente, 
CON. Cofi ancora le uirtu che fi truouano ne gli 
huomini,che fono il bene loro, non fono caufamai di 
cofa uitiofa, perche la giuflitia non /fingerà maialcu 
no à far una cofa ingiu{la,ne la temperanza, compor 
teramaiyche Vhuomo uiua lufluriofamente,la fòrtez ■ 
za parimente non cagionar à giamai,audada ò tirnom 
re in alcuno, cr cofi decorrete per Valtre uirtu , che 
te trouerete in ciò,tutte fimili Puna all’altra 4 , ò pure 
hauete opinione che fia altramente ? f a. Io penfo , 
che fia,come dice V.S . CON. Se le ricchezze adun 
quefono buone, non potranno mai produrre alcun cat 
tiuo effetto . F A. Neee/J ariamente. CON. Credete 
uoi, che fe m’huomo,non hauejfc ricchezze, che fi afte 
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neffc da molti uitij,er di molte cofe cattiuef f a. Io 
i limo che fi atterrebbe, c o N. Et che molte uolte , 
non cercherebbe tante uarietk cr fuperfluità de* cibi , 
neferuirebbe tanto alla gola, alla lu\)una& aW altre 
uoluttat fa* Senza dubio il farebbe. con. Et ft 
non fi fentiffe ricco , cr potente , non terrebbe molte 
uolte in piedi Vinimicitie,er le riffe , cr non ammaz* 
Zarebbede gli huomini ingiustamente. F a. V.S.di* 
ce la uerita. CON. E t non opprimerebbe alle fiate le 
pouere uedoue y gli innocenti pupilli, cr l’altre mifere 
genti, fa. E' uens fimo. con. Et pur quell e fo* 
no tutte cattiue cofe, confate dalla forza delle ricchez* 
Ze* fa. Queflo è certisfimo. con. Non fono a» 
dunque buone le ricchezze, producendo fi mali effeta 
ti. f a. Mi pare di nò per quel che fi uede . con. 
Auertite bene a quel che uoi dite, f a. PercljtfcoN. 
Perche le ricchezze fono taVhor cagione di gran be 
ne,conciofia che fe io fono ricco, potrò diffóndere me, 
cr gli amici mici da ogni ingiuria cr danno, che altri 
ci uolefie fare'jpotrb fouenire a* poueri huomini, aiu * 
tare gh orfanelli, e le uedoueUe ialVcffefc altrui , cr 
dalla pouertà ; potrò anco f occorrere ne * bifogni la 
mìa citta,cr guardarla da molti cr grani pericoli ; 
non fono tutti quelli gran beni, che nafeono dalle rie * 
chezzcf f a. Egli e uerisfimo. Con. Come ua dun 
que la cofa,le ricchezze per quefta ragione fono buo 
ne,cr per la prima cattiue* fa. A 'me pare di fi. 
con. Non fono adunque di lor Natura y ne buone 
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ne cattiue } ma fecondo che il pcffeffcre l'ifa,ò bene, ò 
male, prendono nome di buone, ò di cattiue. f a. E 
neceffario che fio cofr,che non può cjjere alt rimente . 
CON.Le ricchezze adunque non fono l’bcncre,ef* 
fendo che Vhcnore è folamente buono , cr le ricchez* 
X.t fieno crbticttc x? cattiue, cr fieno anche ne bue • 
ne,ne cattiue . t a. E 1 nero in queSia maniera , che elle 
non fono l’honore. CON. Dunque fe quefte non pof 
fono effire, faranno i Magijlratijc Signorie, i Regni, 
gli Imperi], cr i P apatij’honort. F a. Se c petti non 
fono,io non mi pojfoimaginare, che pofia effer altro . 
con. Se Ver re, non haueffe hauto il magistrato di 
Sicilia, haurebbe egli mai affaminola cr rumata quel ■ 
rifola, nel modo che egli Jvccf fa. Non per certo.- 
CON. Et Fabio Mafiimofi non fife Stato dettato 
re,haurebbc egli mai faluatala republica daRe matti 
di Anibalet fa. lo credo, che egli non ihaurebbé 
potuto fare per alcun mcdo,s'egli fvfje flato follato' 
priuato,come degli altri . con. E tfe Marco Cri 
iouichiojionfòffe Stato fignore, non haurebbe potuto 
tnouer guerra all’ lmp. Greco, er coSlrignerlo a chta> 
mare il Turco in fuo aiuto, che fu principio della rUi 
nu di quell 1 Imperio , crapprejfo di una grati' par* 
te della Chnftianifà,et d'altra parte fe Giorgio Scali 
dcrbego,nohauej)*hauutd Signoria di Albania,no ktf 
Uerebbe diffefo quel paefe contro Turchi, con grand € 
fua gloria ,cr danno de gli inimici della fède, f a. Cd' 
fi è ptrla uérità. C o n. Et fe Serfe non [offe Stato 
\ I R* 
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Re di perfidinoti h aiterebbe mai menata tanti gente 
d morire iti Grecia. Et fe il Soffiale uitte hoggi non 
haueffeu fuo dominio quel Reame, non potrebbe per 
fi gran tempo,cr per tante uolte , hauer guardato it 
fuo Pregno daUa feruitu de 1 Turchi ; c r la diritti * * 
mia ne starebbe molto peggio di quello che ella tta al 
prelente, fe la furia delia guerra non fi f offe diuerti * 
ta k quelle bande, ? a, QBeflo non fi può negare . 
con. E tfek Nerone non fòjfe toccato V Imperio^ 
egli non harrebb: -mai [aito tanto flratio di Roma . 
CT Giu fontano non haurebbe fjto ridurre in com* 
pendio le leggi Romane, fe non fòffe fiato nella de* 
gnitk dell’imperio collocato. Et Papa Gregorio xi.fe 
non hauefie battuto quella degniti t non harebbe mai 
caujato lo Scifitu, di due Papi, che durò trcntanouc 
anni.Come ne anco P/o fccondo,baurcbbe hauutopo 
teftk di gridar la crocciata contrai Turco ,fe non fi 
fòffe trottato nel Papato, f a. e' certisfimo. Con. 
Di quefii effetti che habbiamo raccontati non ne fo » 
no alcuni buonifiimi , er alcuni altri pesfimi t fa. 
Ce ne fono. con. Le caufe toro dunque faranno 
ancoratali.? a. Si pare a me. con. Et una coffa 
ifief[a,non può già eff ere in fumé buona, er cattiua . 

F Ai Quello è imposfibile,per quello che fi è ueduto ♦ 
CON. I gradi adunque, cr le p vminenze,che l’Imo 
mo può hauer e, cagionando indifferentemente bene et 
male, non fono(come dicemmo ant,o delle ricchezze ) 
ne buone eteree cofe,ma tengono una certa mezza* 
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triti , che le fa neh me , ne cattine, f a. V.ife ai 
» ogni modo quella rapone. con. Et perciò ,efii 
« non dorranno nominarti hcnori. fa. P erniunagui 
^ fa, perche Vhoncre c folamenle bucno. CON. Crede 
w* fc noi che l’honore fa folamente buono, cr non fiaan 

i d cord cattiuot f a. Io credo,che fu buono f blamente; 

rii» er che cattino non poffa cffere. con. Se noi tre* 

tri- ueremo ddunque,una cefi che buona folamente fa>cr 
f io, non ancora rea . quella di ragionejeurk ejfere cr chia 

ia . tttarfi Vhonore . f a. Quella fard per certo, con. 
ma quale è dunque la cùfiche buona fu folamente f forfè 
ir* „ quella, che di fua propria Natura, può folamente pro= 
ife durre buoni effetti , cr cattilo non maife non per ca» 
nui fo. fa. io /limo che V.S. Vhabbia toccato benisfis 
m mo. con. Ma fapredeuoi nominarla queflacom 
)j» faf F A. Tengo che fi* la Virtù, ermi pare, che V.S. 
ufi poco auanti ilricordajfe. con. Dite il uero, ma di 
itt quelle cofe fole, che fono da chiamar fi h umane; ma no 

ffl» ci è Dio, cr gli Angeli che non poffono mai far ma * 

fa. \e,ma fempre bene? fa. Signor sì, ma noi cerchiamo 

0 Vhonore, che c ccfa hwnana, nel qual propefito , non 

oft uiene Dio, ne gli Angeli, con. Voi dite bene , che 

u la uirtù,tra le cofe deU’huomo è folamente quella, che 

ite, fempre fa gli effetti buoni, cr non mai cattiv i , fe non 

per accidente, fa. Co f par ed me . con. Midi 

ii temi, la uirtù non c un certo habito della no fora uolon 

■() td, che fempre ci inchina ad operar bene. fa. Cofi 

P fento diffimrh da i ftlofcfi. con. Glihabitinonfi 
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fanno mU' anima noflraja molte er frequenti opera 
tieni intorno a quella cofa, della quale uogliamo fard 
Vhabitof f a. Q_uefto è uerisfimo .con. Ver * 
cioche fenoi ucles fimo farci un'habito della mufica, bi 
fognarebbe andar fi esercitando in cantare er in fona 
re,hoggi,dimane,e l'altro ; er operar tanto alla fine, 
che noi hauesfimo acquietato una fermezza , er nella 
uo:e,zr nella mano , che noi cantasfimo poi cr fonaf 
fimo fieramente fenza alcuna fatica, il mede fimo 
fi confiderà del danzarc y del [aitare, dello fchermire, 
del medicare , er in fomma di tutte farti. F a. Ciò 
non fi può negare, con. il medefvno fi dira 
detl’habito delle uirtù,che fi acquila per le fpejfe c T 
molte opcraticnixhe non fi dirà giufio mai alcuno , il 
quale non labbia in fua uita operato molte fiate giu • 
fi amente che di quejlo habito fa uefiito talmente, 

che no posfa operare altrimenti C ofi ne fòrte jic lem 
perato,ne magnanimojie liberale farà da addiman * 
dar alcuno giamai\i! quale non fi labbia meritato que 
fio nome con Popere ,er mostrato al mondo con gli 
effetti piu uolteje hauere un cotaPhabito , per il quale 
fia degno di cefi lodeuole grido . F a. Et quefio an- 
cora c uerisfimo. con. Sta bette adunque . H or dì 
temi un poco, f e in Padella tra que* [colar i, che hanno 
quedionefiffe alcuno giouanetto, che mai non haueffi? 
cinto fiala, tie mainarne fi dice,Vhqucfte uifita nuda, et' ' 
fi ucnijje alle mani con la parte adunfa,C7quedo già 
uaiiettofi mettejfe ammofqmcnte auanti , fi olo , con 
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due ò tre compagni , che 1 ! figuitaffero , mcteffe in fu» 
ga i nemici , ò ne ammazzale alcuno , 6 molti ne fi» 
riffe t non fi dir ebbe, eh 1 e gli s*hauejfe portato Udiente» 
mente,*? acquiStatofi un grande bonoref fa. Sen» 
Za dubbio fi direbbe meritamente, con.E t fe al 

cuti 1 altro il quale non baueffe mai hauuto quiStioncon 
neffuno,*? non gli (òffe mai accaduto di combattere , 
uenifie 4 dueUd.con un fildato uecchtojl quale piuuol 
te f offe Stato uinatore in Steccato , cr fi conducete in 
campo (oneffolnùo’VammaZZiffCiò filo faceffe 
prigioneyò lofiacàaffe fiori di Steccato , cr rimanef 
feuitteriofo,nonfi batterebbe egli guadagnato un 
grandisfimo honore . F a, Non ci è dubbio ,che si . 
con. Vedete uoì che un'huomo è baStante,con urtai 
to fola, guadagnarli honorei FA. llueggo. CON. 
Ma non fafta già un'atto filo ad acquiStarfiunauir* 
t'u. fa. Signor nòydnzibifogna come fi diffe,cheU 
uirtk con molti cr molti atti a poco a poco fi acqui? 
fti. CON.&* uirtk adunque non è Fbonore , poiché 
queSìo con una , er quella con molte attioni fi confi» 
gue. f a. e' neccfiario che fia cosfcomc dice V . S , 
Con. Che cofit fard dunque queSto honore, poi che 
non è niuna di quelle che habbimo effaminato , che 4 
me par e thè no fi poffa imaginare fiatone di Natura, 
ne di Fortunale di Elettionc, di che noi non habbio» 
mo ragionato, fa. lonon fi quello che egli fi fu , 
ne fi piu che mi dea diremo fi mi ha V.S Molto cr ri» 
uoltonel ragionamento,*? fattomi piuuolte dire, cr 
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dire, in mio , ch’io lafcio homai la fatica k V. S.rfi 
trottare che ccf t fia quejlo honore .CON. Oh M: 
FabioyUolete uoiche noi lafciamo la cofa cofi impera 
ftttafuoi propone He due diffìnitioni deWhonore,haba 
biamo fin’hcra ueduto,che la prima non può Ilare, 
ne propriamente,ne largamente prefa,non uoletc uoi 
che noi ueggiamo anco della fecondale fu di Ari fio 
tile er di Cicerone ,zr è breue , er però tofto ce ne 
fediremo f fa. Poi che ha ai ejfer breue io fon con 
tinto . con. Noti c Hata quella la diffnitionetL’ho 
fiore c premio detta uirt'u. fa. Signorsì che è Ha 
ta quella, con. No» accade che noi ueiiamo che co 
fa fa uirtujcrchcpocofa fluide quello che ella era, 
ma bifogna fo' amile ccnofcere che cofa fu il premio, 
fa. Cefi c da fare. con. Stimate uoi, che fia ala 
tro il premio, che una cofa che fi renda per i meriti 
di un’operatione, degna e r ferituale, uguale, ò filma 
ta uguale k i meriti di lei t fa. Perche dice V. S. 
degna cf feritualef con. Perche non fi ufa di dire 
premio,queUo che lì rende per le uili er corporali co 
fe,ma prezzo fi chiama;comefono i dinari, che uoi da 
te per una cafa,ò per una po(fesfione,per un cauallo, 
per una ueSte, er. altre cofie fimiglianti , communemen 
te fi dimandano prezzo,manon premio. Disfi degne 
perche alla feruitu di un famiglio di Halla, di un guat 
tarojiun cuoco, et di altre genti di quefta forte, fi ren 
de prezzo ,er non premio :er all’incontro un carnai 
riere t unfecretario,unmaejlro di cafafi dice fieruire 
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per premio ,er non per prezzo $ & que 1 dinari che 
uoi pagajle al maestro che ui vtfegnò la Grommati* 
ca,o la M. tifica, premio, er non prezzo ragione noi* 
mente fi decno chiamare itt fomma premio c fola 
mente delle operationi nobili , er prezzo è delle epe 
ration uili er delle cofe corporali . f a. H ora io in» 
tendo V.S. con. Vi pare adunque che quel pre* 
mio, che uoi dejle per la Grammatica , ò per la Mufi» 
ca, fu honore ? oueramente fiahonore una penfictte , 
un’ufficioyò un beneficio, che un Cardinale, un Papa,ò 
altro Signore,ò Prelato, dia ad un fuo camarierc , ò 
fecretario,in premio della tàrtuofa feruitù, er fèieU 
tu loro ? f a. Q^wefto io non chiamerei mai henore , 
ma utile fi bene . con. Mafie un fLe, un 1 Imperato 
re factjfc alcuno per la fua giuttitia, ò G ouernatore 
ut qualche città, ò P refidente,ò uice R e,od altro fimi * 
le;credcrcflc che quetto premio (òffe l honore t ofe 
per la fideltà,ò per la prodezza erper le molte prò 
ue,che un firuitorehaueffe moftrato al fuo P rencipt 
della uirtu fuafo in guerra, ò in pace, lo cr caffè ò Ca* 
uaUiere,ò Conte, ò Marchefe,ò Duca, dirette uri che 
quejlo premio (òffe Pkonoret fa. io direi , che piu 
lotto quejlo fòfic Ph onore, che ninna altra di quelle co 
finche fino a qui fi fono dette, c o N; t Sta bene dun 
que'jCrcofi (limate uoi che fi dea intendere la diffinitio 
tie,che uoi fecondo A rittotile er C iceronehauetc da» 
ta deU’honoret f a. Co/? finza dubio ; con. Ma 
quello fidare, per la uirtu del quale, nel noftro effem 
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pio, furono mesfiin fuga gli aduerfirij, cr quel già 
uanc che uinf e in duello quel faldato pràtico ; non efi» 
fendo rimeritatane con magi/lrati , ne con altre degni 
tà,non fi comprendcrebbono fittola uojlra diffinitio 
ne,er pure dicefte uoi che fi baueuano acquietato m 
granfhonorc.' fa. lo torno da capo fui contradir 
mi, CON. Et io non credo che fia alcuno, che nicm 
1 ghiun’huomo fauio, dotto, prudetUe,hbcrale,magnanÌ 
moygiufto, forte, temperato,modefto, cortefe , cr «ir* 
tuof ancor che non fia daalcun P rencipe fatto, ne Go 
uernatore,ne Tre fidente jic Marchefe, ne Duca , non 
effer degno di honore. fa. wqucftoio fon d’aca 
cordo con V.S. con. In quello altro ancora hi » 
fognari che fiate meco Raccordo, che la diffinitione di 
Arifiotile cr uo&rajionfiapicna cr larga à haftana 
za, non abbracciando tuttigli honcri. fa. La ragia 
ne mi s fòrza ad acconfentird, con. Che debbia* 
mo dunque fare,fe noia prima , ne la feconda uoflra 
diffinitione è buona? fa. Cercarne un 1 altra, che fia 
buona criniera, con. Sarà diffidi cofapure, di* 
temi un poco cofi pereffvnpio} fi ui fife dato «f» 
fchiaffo, che farete uoi? fa, Cercherei di uendicar* 
mene con quel miglior mtxxoàfio potesfi . G O N; 
Et perche ue neuorrcftcuoi ucndtcare ? f a.- Come 
perche? per honot mio,CT perche non uorrei fofjvri 
requeWingiuria . c o N*- Et chefitrebbeà nottole* 
rare patientcmente quella guanciata ? f a. Sarebbe 
' qucfto t che s’io lafopportasfi, farei reputato da tutto 


il mondo,uiU,cr da poco,cr me ne feguirebbe uer» 
gogna CT biafimo graniisfimo. con. Mi fe colui 
ui deffe da filo* fohyfenza che alcuno ui fife pre » 
fente,chenefarcjlc a&’kora? fa. Similmente cerche 
rti di farne ucndetta. CON. Et perche * non ue ne 
potendo ucnir biafimo, fendo che mimo ilfaprtbbe fuo 
ri che uoi due f f a. Ancora mi fluiterei di farla, per 
che colui il potrebbe pale farei molti , CT cofi caderci 
nel medtfuno dtshonorc. CON.E t feuoi potefle per 
alcun modo efjère certo ty ficuro , che egli noU ridia 
cejfe altrid,cht animoaUhora farebbe il uojlro ? F a: 
lo/o che molti non fi curarebbono di uendetta , ma io 
ad ogni modo mi terrei a uituperio,che colui folameo 
te ilfapeffe,che mi bauefie battuto, cr però u or rei ri» 
trottar qualche uia da eftmguere questo uituperio . 
CON. fingiamo, che nel luogo , doue egli ui ingiù» 
riafferri (òffe una finte incantata ,la cui acqua beuta, 
faceffe f lordare altrui tutte le ingiurie , che ad alcuno 
hauejfe fatte, in quella guifa medefima,che dice PArio 
fio, che folata fare la finte di Merlino , intorno alfa» 
more ; et che egli tantofto che ui hauejfe dato , fi chi » 
ruffe eync beeffe,cr fi dimcnticaffe in tutto di hauer» 
ui battuto, c r uoi fapefledi certo, lui non netemre piu 
memoria alcuna,cbc deliberarefle uoi di fare f f a. Io 
non fo, come mi potesfi reggere in quel primo impe» 
tofh ’io non gli facesfi diff lacere, s’io potesfi, cr dop » 
po ancoraché mi fijfe cefsata Pira , io non fo quello 
d’io mi facesfi con. Come non fapete i fe prima 
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diceuate,che haurefte ad ogni modo uoluto affaticar 
ui per farne uendetta, folamente perche colui filo il 
fapeffe, cruci ne fitte ttato certisfimo che da altri no 
fi farebbe rifaputo,hor a che ne colui ne alcun’altri il 
può fapcre,non dourctte cercar di uendicarui, fi quel 
la cagion foladi (pingeua a cercarlo , perche 4 colui 
folamente era noto, f a. Bafia V .S . mi intende. con.- 
Non già io. fa. ìonoluogliodireper buon ri» 
(petto. C o N. E t cheri/pettcf uoi potete bene fidar * 
ut di me. fa. Perche je io confifiasfiàV.S. che in 
quel cafo io non mi curerei della uendetta,io temo, che 
ella non mi teneffe di uile cr abietto animo , poco fa 
morof ) di infamia , c r poco uago di honore . con. 
Quejto timor è nulla, ma fé non uolete dir di uoi, di • 
temi, fi credete, che ci [uno de gli huomini da bene, de 
fiderofi dell’honcr loro,i quali in quejio cafo no ne fa 
rebbono altra demoftratione , crfila portarebbono 
in pace, f a . Io ttimo che fi ne ritrouarebbono,cT 
molti, con. Et faprettenc dir la ragione ? f a. 
lo non fon ficuro di dirla cofi , come bifognarebbe. 

C c N.’ Dunque la dirò io, perche uh’huomo chefof 
fi padrone de gli impeti detTanimo fuo,er haueffe da 
to il gouerno della fuauita alla ragione, (òffe però 
anco gelofo deWhonor fuo, fendo certo deWobliuione 
delfuo nemico, confiderar ebbe, che Puno er P altro di 
loro (offe intorno, cr che folamente Pindifferenza del 
laffietie,deurebbe generare ne gli animi loro beneuom 
finz<t cr amorr, come in tutti gli altri animali infirio 
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ria noijper nofiro fiorito, fi mie auenirei ; er dirà» 
he fia fi fiefio,che fi colui non hjueua hauuto quèfió 
rifatto,?? haueua errato ad effónderlo, nonfidouc» 
ua [opra l'altrui fallo, moltiplicarne degli altri, ol- 
tre di quefto penerebbe che l’obligo fuo mr fogli a» 
mici,i parenti. la moglie, er i figliuoli, ricercava ch’e* 
gli attedefie alle cofi fue,le quali per le co itenticni,po 
trebbono andare in mina et le quali nella pace fi aume 
tdno}CT haurebbe rocchio À i trauagti er Ài perico • 
li,che da colui, dai parenti fiuoi,er da gli amicagli po 
te fiero foprauenire ; er temerebbe ancora, che nel cer 
car di uendicarfifi per la troppa potenza dcU’aucr * 
fario fi per propria inauertenzapctefie accadere, che 
egli fi tir affé fi maggior danno fi maggior uergogna 
addofio, della prima.Per tutte quefie ragioni,?? altre 
affai ,che fi potrebbono addurre fi guar darebbe di ec* 
citare piu ri fia di quella, che fòfic cccorfa infino aU’ho 
ra,CT farebbe officio di huomo temperato er da bea 
ne}?? di fimili ne ueggiamo tal%r alcuni, che fentm 
do fi offifi er ancor À torto da altrui , er nella robba 
er nella per fona,?? nell’ altre ccfefue piu care, che fi 
fiatino in pace er quieti fido À fine che la cofa non fi 
divulghi,?? la fappia tutto il mondo,di che per lo più 
ne fuole feguire piuinf amia, che h onore ; er perciò è 
riputato fauisfimo quell’atto di Agilulf Re de tona 
gobardi, il quale fentendofi offifo nell’honor della tftb 
glie, non fi potendo fecretamente uendicarc , piu tofto 
che fare l’infamia fua palefefie lo portò tn patientia , 
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prevedendo aU’honor fuo dal uituperio publico , con 
far accorto il palafreniere, che fi tacere, f a Mipiac 
dono neramente le ragioni di V.S.er l’atto fauio di 
quejlo Re, et lo i timo degno di ogni lauie.c on. M <r 
Inficiamo quello et torniamo al primo noftro propofi 
co, mi pare che noi habbiate detto,che no peraltro cer 
tarefle la uendetta di quell’incarico della guanciata, fi 
non per honor uoftro,zr per inoltrar al mondo,che 
uoi nonfòflchuomo di cofi abietto & mifiero animo , 
che uolcfle fiopportarePingiurie,che uiueniffiero fatte 
F a . lo’l difii,er cofi farei . con. Sta bene , c r io 
ho opinione, doppo che fate fi gran i lima deU’honor 
voftro, che uci uiguardarefie ancora di truffare, di ru 
hore,diafiafiinar alcuno,di tradir una atta, un uojlro 
Signor e,CT di far altra fimil cofia, perche farebbe qua 
fi tmposfibile,che fleffie fiecreta,et che non uenijfe 4 no 
titia di molti jppo i quali uoi cadetele in grandisfi» 
ma infamia c r dishonore. f a . V.S.ha buona opimo 
ne , c r tengo che ella fia certisfima ch’io nolfareù 
con. Mi piace molto qucflo animo uoftro cofi gt 
nerofio , ej però io non uoglio piu porre cafi tanto 
brutti (opra uoi, ma fìngiamo un’altro dipiu uile no * 
tura che la uo8ra,che haueffe truffa tto,ò rubato,ò afi 
fiasfinato altrui, cr che quello fatto nonfoffe uenuto 
io eognitiohc di per fona del mondo^redeteuoi, che e» 
gli confeguiffe infamia apprefj o ad alcuno ? F a. Se 
aduno il fiapeffie,come uuole V.S.che fie ne dicejfie ma * 
kfconcwfiacofache 4 uolcr infamar altrui > infogna 
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|jrhni fortóre ofocipKtoin minte U cofa,fipra la qtté 
le fi poffa infamarlo jl che non può fare , scaltri non 
I * ha ucduto,ò udito, ò in qualche altro modo conofcin 
lo. CON. Credete uoi dunque, che non fi poffa in» 
fumar uno fé non fi dice male dìluit F a. Io ptnfo di 
no, & come* con. Non batta haucte cattino eoa 
atto di alcuno, che egli fi dica effer infame* f a. Io 
richiamarci mai mfamc 7 madircibene, che a fi ficca 
dato in uergogna,crin dishonoreappreffi colui , che 
baucjfe di lui cattiuo concetto, C o N. Mf piace que» 
fto,ma ditemi un poco,fe la trufjvria,o’l fitto j loaf 
[affinamento di quel tale, che noi fingiamo, fiffe porta 
to aWorecchie,mettiamo cafo,di cento perfine,*? che 
cento altre perfine non haueffero infirmatione di ni» 
na forte, di quefto fatto, ui dimando, appreffia 1 quali 
egli potrebbe uenir in disbonorc,*? uer gogna, z?ap 
prcjfo a' quali nò/ F a. Non ci è dubio che appreffi 
d qucUc,che fijfero del fatto infirmarte; c o N. Et 
che ui muouekdir coli/ F a. perche coloro , chela 
cofa non [apcffcro,non potrebbono far alcun cattiuo 
concetto di lui,*? quegli altri che la fapeffero , fi bem 
ne. CON. Non è dunque in dishonore fecondo uoi, 
fe non colui,chc fi troua m mal concetto altrui /fa; 
Qjuc&occcrtisfimOìCXè imposfibi l cofa,chefia altra 
mente, con. Et quefto mal concetto, che uoichid 
mate dishonore,non è generato peraltro, che perfa * 
fiere cleono fiere le male operationi di colui, di.cuifi 

forma quefto concetto* fa* D'altronde non può già 
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tpi ndfarì. c o minutiti ilAonwt, non 
i egli l’honore? i a. Non può effcr altro. con. 
I contrari] ,non fi trovano, nel mede fimo genere ? f a* 
Si uiic 4, dietro di st erpare a me che lo dicono tutti i 
fìlofofi. c o n.' Cofi come dunque, il dishonore , fo 
nel concetto delle perfone, l’honòre ancora, tome fuo 
contrario foranei concetto di alcuno, fa. Io non 
miimagino , che poffa for altrcue. con. perciò 
thè fc quel fcolare,ò quel foldato,che nel noflro cafo 
reforono fuperiort a loro aduerfarij,non jòffero jla 
ti ueduti da alcuno, ò non fi fòffe la lor prodezza,pcr 
altro mezzo faputa, non fi hauerebbono alcun’honore 
acquiflato . F a. Et chi ne dubita che non fia come di 
ce V.S . con. Et fi come il dishonore,era un catti a 
uo concetto, Phonore fuo contrario farà un concetto 
Buono, fendo il bene contrario al male, f a. Cofi fa * 

• ra. CON. Et fi come quel tristo concettosi cono 
fcere\etxiftealtruioperationiprocedeua,cofi quello * 
buon concetto,nafcerà dal conofcerc le buone opera a 
tioni. fa. E tquefo farà anco uero. con. Et co 
fi Vhonorefaràfempre buon concetto, perche fe fòffe 
trifo farebbe dishonore. fa. Indubitatamente. con. 
Ecco che noi habbiamo finalmente trouato checofa 
fiaquefo honore , che egli è un concetto buono nella 
mente de gli huomini generato dalla cognitione delle 
buone altrui operationu fa. N oifiamo purè, dopa 
po tonti auolgimenti e r effaminationi, di tutte le cofe 
citeriori er intcrióri dcWhuotpo , finalmente perue * 
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««fi Àquìftoioltre Hquale,io ttcmwedo che fi poffa 
piu cercare,?? fe quefko non r PhcnoreJ’honcr farà 
nuUa,ò foto purauoce. con. Cofi pare anco a me, 
CT perciò io tengo certis fimo queito effer P honorem 
Ma è da auertire una co foche fi come le buone epe* 
rationi altrui, poffono ejfere neramente buone c? an* 
che buone in apparenza ,c? perciò buon e falf amente, 
cofi il buon concetto che di loro fi forma, fard doppio, 
funo uero,c? l'altro falfonon che noi ci accorgine 
mo di quc&o che fila falfoche ambedue ce gli imagi * 
niamo uer amente buoni,ma è di fua natura tale, come 
natodatalcagione^chenediteuoùparui che dia al* 
tr amentei fa. a' me certo nò,ma tengo per nero 
quello che dice V.S. con. Quali fono dunque le 
operationi neramente buonei fa. Q_uctlc che no» 
feono dalla uirt'u, perche le uirtù fono il nero bene del 
Vhuomo er però da loro,altre operationi , non prò* 
uengono, che buone, con. Voi dite bene,?? per* 
ciò il nero honore, fard quel concetto buono,che in noi 
fanno nafeere,? attieni che dalle uirt'u fono prodotte , 
crfidfo er apparente honore farà, quello altroché da 
gli atti apparentemente buoni, fi uerrd nell 1 animo no 
firo d generare, fa. Cofi /limo effer ueris fimo jna 
quejtofalfo honore fard egli da apprezzdr per nuU 
lai con. Per molto fi de apprezzare , conciofia 
che di ogni bene , quantunque apparente » e da farne 
gran conto, come di cofa da tutti defiderdta,quali fono 
la roba, la nobiltà, la potenza,?? fintili altre cofo che 
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£ toro propria natura (come uedemmo)ne buone jte 
tnfle fono, ma paiono folamenteejfer buone, CT per* 
àò ogni uno le defidera cr fama,w niuno ut n'ha , 
de non uoleffe cfier ricco.gentilhuomo,^ Signore . 
1/ perche fe quefie cofe, che fono apparenti, fi defidera 
no bauere,percbe non fi de defidtrare una poffesfio 
ne molto piu eccellente c r degna , quale c quella delle 
menti de gli huominifperdoche con aeriti fi può di* 
rr,cbe chiunque è hauuto da gli altri huomtni in ifa* 
ma,cr in h onore, fia quafi di loro padrone , non efiett 
done alcuno, che non haueff t a caro di fargli piacere 
CT feruitio. F a. L a cofa in uero {la come dice V.S- 
CT l honore che fi porta ad un ricconi un gentilhuo* 
mo,ad un magi fa ato,ad un fignore, non uiftito di uir 
tuueruna, non farà uerojnafalfo . con; Si,maè 
da fapere,che quegli fiati, tutto che non fi ucgga alcun 
atto loro , ne trifio , ne buono , portano feco di loro 
natura , appreffo à gli huomini, una certa fama , cr 
un certo apprezzamento $ perciò che tutti habbiamo 
nell'animo quafi certa una credenza, che Dio non la* 
fciarebbe tanta roba ad un ricco, s'egli non (òffe buo * 
no,CT che un gentiluomo, per la nobiltà del fanguei 
non pofia ejfer maluagio,er che niuno,non pojfafa* 
tire à degniti alcuna, fe non per mezzo dei meriti 
proprif,cr che fe un Signore non foffebuonojion po 
irebbe e fi ere, ne da Dio,ne dal popolo patito: cr cofi 
fileggiamo un giouane far prodezza alcuna, od 
attorie à gli uirtuofifi Rimigli, facciamo buon con* 
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«etto di luifpér la ftxmza che ci fi ingenera della /u 
tura uirtu fua . Et (juefte cofc tutte , generano in noi 
un certo buon concettosi quale meritamente non fi dee 
chiamar honore,non effondo nato dalle iiirtuofieattto*, 
ni,ma io il chiamerei, buona ciìimatmc , er lafcierei 
di dirgli falfo honore,pcrcioche fidamente il nome di 
falfo,reca [eco un certo odio, cruna certa fchiffìzza» 
contraria atl'bonore, cr a quel buon concetto che noi 
diciamo, con. Mi fiodiifa a pieno la opinione di • 
"V.S.ma uorrei che ella mi dicefiefe la laude , la riue * 
renzdja fama, la gloria hanno cognation ueruna con 
Yhonore,CT fie fiono una medefima cofa,erfc diuerfa, 

CT quanto diuerfa. CON. Voi fiapetc già ciò che c 
Vhonore,cr la buona ejlimaticne . La fama ere do io 
non eff er altroché un grido dtftefo, ò per molti luo* 
ghi 3 ò per molti temprò per ambedue , il quale non im 
porta che fia piu delle buone, delle fritte, ó delle indifm' 
ferenti cofe,ma baila che fia di alcuna di queite. f a. 

Come intende quejlo V.S t CON. Ecco che gli efi» 
fi empi ue lo faranno conof :cre.b* fama, che Traiano, 
fu un fauio er giuito imperatore. £' fama , che He» 
liogabalo fu un lufiuriofoer crudele imperatore, er 
è fama, che i Con foli Komani, erano due, er non piu ; 
cr fono quejli gridi corfi per molte parti del mon» 
do, già molti er molti anni,? un de 1 quali dice una co * 
fa buona,? altro una maluagia er il terzo una indi/* * 
frrente.E % fama ancoraper molti paefi jfiarfia, che Va 
pa Giulio J 1 L ha poto ?affedio atta Mirandola, cr 
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che Don ferrante Gonzaga è intorno k? armavano 
me dell’Imperatore, era richieda del Papa. Et quello 
è un grido da poco tempo nato.Sarebbe fama ancora, 
quando qui in Vinegia folamentefi fapefie,che il Cam I i 
panile di S.Marco fife {tato fatto da un Doge , che i 
hebbe nome Dominico Morofino. Vedete dunque, ciò i 

che è la fama , cr la differenza che è tra lei e r l'ho» j j 
fiore, fa. Vcggo,ma che c la Gloria? CON. JLd il 

Gloria è un grido laudeuole di alcun'atto uirtuofo er j 
grande,corfo per molti luoghi cr molti tempi .fa. c 
D i gratia V.S .me la dichiari piu apertamente, con. t 
Son contento.lo dico la Gloria effer grido, a differen \ 
Za della buona ejlimatione, ey deU'honore, perche hi , 

fogna che uoli per la bocca de gli huomini. Aggiunfi 
poi al grido, la laude, per dimojirare la diuerfita del 
la Gloria, & della Fama, la quale è femplicc grido 
come uedejie. oltre che la Gloria nafce da gli attiuir { 
tuofi [ blamente ,cr la Fama,cr da quejii cr da gli al » 
tri due . Ma e da fapere, che non ogni atto uirtuofo 
produce la Gloria,percioche, tutto che Ariftide , F o* * \ , 

c ione , Attico, habian taf iato nome di giuJti.Cimone di 
tìberale.Pericle di prudente . Xenocrate di ca{to , cr 
altri di altre uirtù,non perciò fi deono addimandav 
gloriofi,ma quelli folamente fono da chiamare confi 
hello, cr degno nome,i quali hanno operato certe co 
fe grandi cr merauigliofe, quale fu quella di H orario* 
chefolo,contra tante fcbiere di huomini armati, diffvfit 
zr fatuo il pontc.Fu ancora gloriofo Augujio , che 
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teff e il mondo tanti anni in pdce,gloriofo è dà giudi 
ear Àlejfandro che lo uinfe tutto. uer cole parimente, 
cr O /iride Egittio che lo corfero tutto , purgandolo 
da i Tiranni cr da i Moftri. e' fopra tutti gloriofa 
C hrijlo,gloriofo è Paulo,cr gli Apoftoli, molti Mar 
tiri, cr fimili altre perfone le quali con l’operationi 
loroyhanno fatto a gli huomini di grandi CT rileuati 
btneficij.ln ultimo bifogna che la Gloria fia difceft 
per molti tempi a dietro, & per molti luoghi ffarfa, 
doue alla Fama taVhora bafla una fola di qucfte con 
ditionvjintendcte uoi bora, che cofa fia quella Gloriai 
¥ a. intendo benisfimo. con. vi cade nell’animo 
alcuna difficultà fopra queftof F a. lopenfo cheniu 
na me ne cader a, fe V.S.mi dirà , che cofa fia la riue * 
renzascr la laude*,percioche mi pare , che quefie due 
cofe habbiano gran fimiglianza,con quelle quattro, et 
io non le pofio troppo bene per ancora difcernere . 
con.U laude non è altro che una imagine di quel 
concetto buono che noi habbiamo in mente , effreffa 
conparole,pcjfenti di generar nell’animo altrui con * 
tetto di honorem di buona e ftimaticne. fa* N on 
intendo ancora, con. L’intenderete adeffo . Voglio 
noi filofofi t che le parole in generale , fieno imagini 
dei concetti della nostra mente. Co/i uoglio io che la 
laude, fieno parole, le quali come imagini ci e ff rimano 
fidamente, quel buon concetto dell’animo altrui , che 
noi dicemmo effer ?honore,ò la buona e&imatione, ZT 
non altro, le quai parole babbianotal fòrza, che pofi» 
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/irto fdrc ttelU mente di chi V ode, un concetto fimile i 
quello, di cui fono imagini,cr fe alcuno per trafeurag 
gine ò Cupidità di mente,non deffe luogo aUa gene m 
ratione di tal concetto , non import 4 5 a me bajia che 
fieno [ufficienti di generarlo , in una mente commune 
CT mediocre, f a. Hora intendo benisfimo , cr mi 
pare ejfer uensfima quella deferitone della laude . 
Ma che dirà V.Sejfere la riuerenza? con. Iodi 
rò che eUa c un fegno fitto, con parole 6 con la per m 
fona, per il quale diamo a conofcere altrui il concetto 
buono,che habbiamo di lui nelTanimo noflro , cr che 
perciò il riconofciamo.p noflro maggiore,capitc uoi 
queflaf ? a. Signor saperde è piu chiara deU’al* 
tre. con. H or auertite,che la buona cjhmatione, 
CT lo honore,non fi può mai fingere , ma gli adulato 
ri le piu uolte fingono la laude cr la riuerenza , CT 
mokrano di hauere dentro aWanimo,quel buon conm 
cetto,CT non l’banno}cr alcuni riuerifeono cr lau» 
dono altrui per timore, cr altri per altre caufe . E* da 
faptr ancora che la riuerenza piglia tal } hora nome 
di honore appreffo il uolgo , perciò che m uece di dim 
re, io riuerifeo il tale,ò gli fò riuerenza, fi dice, io P ho 
fioro, cr gli fò honore, cr quefto modo di parlare è 
fintile 4 quello,che ufano qualche uolta i filofofi , che 
didimandano natura , quello che è fatto dalla natttm 
ra,cr arte quello che è fatto dall 1 arte, cofi la riuerenm 
Za fi chiama honore,perche è prodotta da lui. f a. 
Dicami V .S.ancora questo per gratia 9 di qual di quem 
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Stìhonori ragionato colorò che hanno fcrittodel 
Duetto, & per il quale nafcono tante contcntioni tra? 
cduatlicri. con. Di niuno di quc&i due apertameli 
te,ma di un terzo che è proprio de ’ cauattieri , cr c 
comporto da queSti due . fa. Ef <j udì è tglif c o n; 
Vhonor de* cauattieri è un 1 opinion commune tra co* 
uattieriyde altri non habbia mancato, ne a giu (tùia , 
ne 4 ualore, f a. Et come è comporto quefto da qua 
gli altri f con. E 'compodo, perche quando dico, 
de egli è un’opinionejl metto nel medefimo genere 
de ’ concetti con gli altri, ma il rijtringo folamente dì 
concetto de 3 cauattieri, perche tra’ filo fofì abbraccia 
f>w,cr tra cauattieri è piu particolare j. cr quando di 
co, eh’ altri non habbia mancato, ne a giujhtia ne a uà 
tcre, intendo ti non » jfere mancato,effer fimi gitante al 
la bucnaeStimatione, perche non nafte dati e uirtuofe 
cperationi,ma bufi a al cauMiereai ejfere nelfuo ho 
norcjl non hauere mai mancatole a giuStitiajneàua 
lorc,che fono due utrtù,pcr le quali il cauattiere fi citi 
ge la ffada,w per le quali egli depende dal uero ho» 
nore,è bene uero che k caufe delle riffe fi confóndono, 
& tale ua 4 Duello, che non fa egli medefimo , 4 che 
colà fi conduca, fa. Intendo bemsfimo , cr ne refto 
fodisfattisfimo. con. Hor4 dalle predette co fe, po 
tete nfoluerui , fe fuffe uero, quello ch’io disfi da prin 
cipiOyche Phonoruero,nofipuo mai perdere, poi che' 
una fiata fi è acquieto*, conciofiacofa che Phabitodel 
la wrtu,non fi muta mai, arda lui non prouengono 
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mai operatami fe non buoneje quali non uariandofi 
non fiuaria il concettose di loro fi fa , che c il utro 
bonoreima fi perde bene la buona eftimaliotie, perche 
, x findata nelle cofe indtfjvrentùcheno fono di propria 
natura buone, mafyejfo riunendone cattiuo effètto, fc 
ne fa cattiuo concettosi quale fcaccta deW animo altrui 
quel buono, dal? apparenza fola della co fa nato ;co/i 
medefimamente frejfo fi perde quello de * cauaUieri,o • ] 

gni uolta che mancando a quelle due uirtu fi macchia 
il-buon concetto che tra gli altri è di lui. F a. Io re 
i lo fodisfattisfimo di quanto fi è degnata V. S. hoggi 
di ragionarmi ,er non credo che io fu mai piu per da 
bitarne,cr le ne reilo obhgatisfimo in eterno . 

IL FINE. 
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ALL’ILLVSTRE SIGNOR 
MARIANO S AVELLO. 

I ricorddjlUuftre Si * 
gnor mio , che V altro 
giorno fra V. S. CT 
me cadde un ragiona 
mento della diuerfa 
faciliti chetano mol 
ti poeti, nel comporre 
i loro uerfiìpcrciochc 
altri fi ueggonopiu 
facili a fcriuere pt * - 
roico, che V Elegiaco,^ l Safjico,o’lGidmbo , od altra 
fortCyCome fu V irgitioi cr altri nell’Elegiaco, quale 
fu ouidioicr altri, come Horatiojnogn' altro uerfi 
fi conóbbe' piu /èlice, chein quei due.Ncl mede finto 
do appo i Greci, auenne di Ho mero,di P indaro,di E» 
ripide,cr d’altri.Cofi mede fintamente nel uolgare^he 
piu felice fu il Petrarca 4 poetare nei fonati, che nei 
. ■* i* a viaA/ì w iwiffl fiiu Idude.ter le file ofc* 


Mie,d)< ptr gli foiuttixt non fóto qutjlaimerfaié 
fifcorgc Ira loro, ma urt altra ancora il molto maga 
gior iitiportanza.Vediamo che diami fono inchinati 
tanto a poetare in una materiale in altra ncnfap* 
prcbbcro riufcire a niun modo, come Theocrito , che 
non fi feppe partire dalle wUe,neUe quali hcbbe nome 
piu eh’ alcun 1 altro huomo giamai; c r Euripide, nelle 
Tragedie fu ecceUentisfimo; Aristofane nelle Come « 
dieuecchie;Mcnandro nelle nuouejll Petrarca , ceden 
done gli altri Poemi a tutti i pr eccjj ori,neW amor ofo 
fu loro di gran lunga fuperiore . Et co/i di mano , in 
manoydi molti altri fi potrebbe dire, che dalla natura 
paiono, effer Stati dcftinati,ad una forte di materia ap 
par tata nella quale riufeendo diuinisfimijn ogn’ altra, 
fenza neffun uigore, ne ff trito, er freddisfimi fono ri 
tftdfi. Molti altri pci,ì tutte le materie nati, tutte nei 
loro Poemi hanno abbracciato , come fecero Orfeo , 
Homero,tìefiodo, Virgilio , & a’ tempi nojlri Pa» 
riottosi quali però^tuenga che di tutte le materie catt 
taffero,in una piu che in un’altra fono {tati riconom 
feiuti ecceHenti^percioche Vìrgtlio,molto meglio s’U 
ttaka 4 cantare l’arme o i fatti gloriofi de’ capitani , 
che non fi abbaffaÀ dire, le contentioni,e l’alcre ua* 
nitì de’ pastori, ò ad infegnare l’agricoltura , e fintili 
altre ccfc minori-,®* Homeroparimente,mo{tra mag 
gior diuinita,in cantando la guerra Troiana, che quel 
U de Topi,zr delle Rane.Et Hefiodo ancoraci leua 
f iualtpMntando della generation e de i Dei,chc quoti 
■u. ' . do ik -fi 
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io canti dello feudo di Uercole,ò quando ittruife e il 
fratello, di quello che fi cottuenga fare, k padre di fa» 
migliali medefimofi proua dell’Arioso, il quale tuoi 
to piu s’inalzò a cantare , tarme et gli amori, di R «g 
giero,cr di Orlandole gli inamor amenti dei gio * 
unni fpen furati, ò l’auaritie de i uccchi,CT l’ajlutie de 
iferuitoru Mi torna k mente ancoraché crV. S. CT 
io cercammo molto k lungo le cagioni di questi acci » 
denti, niuna però ne fu che piu piaceffekV.S.di quella 
ch’io raccontai tratta dai fondamenti di Platone, per 
che in uero,quefto quefito,fupera tutta la Peripateti» 

■ cafilofofia. Et perche io la disfi allhora confufa CT 
imperfètta, per nonhauerla hauta cofifrefea alle ma» 
ni, mi fono bora sforzato di darglietcin ifcritto piu di 
{tinta, er piu compiuta , che per me fifa potuto. 
La quale V.S.intendcrkmeglio,feprcfe tale di Pia» 
tone,coneffo meco uolerk infino in Cielo, per poter 
quiui,piu diuicino,*? quafi prefentialmentecontem 2 
plarc,la cagione di questa cefi alta difficvltk.Pigli a» 
dunque V.S quc[t’ale,cr infieme prendiamo il primo 
noto, da quel luogo, nleuato,cr eminente di H oratio, 
Ingenium mifera quia fortunatius arte 
Credit ;er cxcluditfano$,tìelicone Poetai 
D emocritus. 

• A uertifea adunque V. S. eh t Hontio in qucfto paf» 
fo,niega il Poeta, poter eff ere perfètto per arte . L4 
quale in quejto cafo mifera CT ignuda,non puoprefìd 
re molto aiuto al Poeta, il quale dee effer ricco di tut 
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W i bei concetti, & di tutte le perfèttioni , che poffaris j ’ 
cadere in h uomo eloquente. Ma ci defidera due condii» 
tioni,Funa dell’ingegno , crFaltra del furore , a fare j i 

perfètto il Poeta.Et perche potrebbe parere, che que j j I 

fte due cofe f uff ero tra f ; fleffe contrarie ,c da f aperti j i 

che ingegno propriamente fidicela attitudine, cr ! 

una prontezza della noftra mente, all’imparare , cr j i 

al ritrouare,cr per quejlo fi dice, il tale ha buono, & I i 

veloce ingegno, cr il tale Vha cattino, & tardo $ c r di f 

quello pare a me,cht intenda Alefiandro, che fia Fin < 

telletto in potenza. In un'altro modo ancora, fi prende i 

l'ingegno, per una certa affezione cr inclinatione, che f 

tal'hora fi troua in alcun'huomo, che lo fa ad una co* t 

fa piu che ad un'altra inchinato.Et f :condo quejlo di* \ I 

ciamo C efare hauer haato l’ingegno alla c Umentia, 
Nerone alla crudeltà, Heliogabalo alla lufiuria, CT , 
cofi degli altri, cr quello modo di parlare c ufitatifs , 
fimo appreffo i Latini. Et in tale fentimento,Uoratio 
nel predente luogo fi uuole intendere . il furore pari = 
mente fecondo che Platone ci infogna nel Fedro , è ò 
naturatelo fopranaturale,ò uoghamo dire , humano , 
et diurno. L'hum ano fecondo che dicono i medici nafee 
da glihumori del nollro corpo corrotti , cr guafti, il 
quale, datl'eficr de gli huomini ci leua cr nella bafiez 
Za delle bejlie cr delle fiere ci ripone. Ma il diuino,de 
fonde da Cielo, cr fi opra aU’efier hu nano ci inalza, 

CT quafifemiangeli ci rende . Di quello furor diurno, 
fa Platone quattroffiecie.il Poetico, il Mifterialc+il 
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Profetico, & VAmorbfotde’ quali qudttro , afiai diffu 
fornente ne ragiona nei predetto Dialogo*, ma tn pars 
titolare dell’ Amor ofo, nel conuiuio,et del Pcetico,nel 
l’Ione.tìoratio adunque, non parla qui del naturale, 
ma del diurno, & non di tutte le forti fue,ma del Toc» 
tico folamente.Tale ingegno adunque, cr tal furore , 
quali habbiamo detto, ricerca Democrito, cr Uoratio 
in un Poeta , che uoglia efjer eccellente , cr degno di 
Cotanto nome. Ma in che manierarci Poetai l’uno 
cr l’altro fi uenga a fare, noi nel nostro corfo, il uè* 
daremo, fe auertiremo prima,che tutto quefto uniuerm 
fa co rporeo,è animato, cr retto da un’anima ragios 
neuole t cr eterna. Et che parimente i baffi elementi, 
fono mosfi,cr agitati da fimili anime. Et che questo 
QUI della Luna fia del medefimo modo animato, cran 
cor quello di Mercurio ,cr quel di Venere , del Sole, 
di Marte, di G ioue,di Saturno, cr finalmente lo SteU 
lato gabbiano ciafcuno l’anima fua ragioneuole, aps 
par tata da quella de gli altri. Le quali otto anime, del 
le otto sfere cekftiyCr quella deU’umuerf ^chiamar o» 
no gli huominifaui del naftro mondo Mufe*, prendete 
do potai nome dalla Mufica,CT dall’armonia foauisfi 
ma, che caufano i Cieli mosfi, dalle predette anime , c T 
dalla uniucrfale,la quale tutte l’altre gouerna, cr tem 
pera*,aUa quale fecero nome Calliope, cr 4 quella del 
Cielo fieUato, VraniaÀ quella dt Saturno polimnia , 
4 quella di Qioue T(rpficore,crClioà quella diMar 
te, Melpomene 4 quella del Sole,cr 4 quella di Vene 
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re Eretto, er E uterpe k quella di Mercurio,?? k quel 
•’ ’ ìa della Lutiafinalmente,Talia.l quali nomi non fono 

uoti di fignificatione,ma bora non c loco ne tempo di 
ragionarne, perche bormai,noi fumo giunti att’ultù* 
mo Cielojcr quella porta, che cola uede V.S.c la por 
ta del Capricorno, per la quale , t anime fearebe de* 
corpi dementali >er deificate, ritornano in Cielo,k go J < 

derfi l'eterna loro felicita. Ma a noi , che fumo pur I ; 

mortali ,er uefiiti di quejla brunii fima uede terrena* t 

non è ancora lecito di entrarci, er però nei ci férma $ 

remo f opra quefio Ciel di Saturno, er fatiaremo Vin t 
felicito di quelle cofe,che noi potremo difeernere, oU < 
tre il trafrarente dello JleUato.Et prima, no uedeV.S: r 

quella luce <nfinita,che gli occhi no feri non poffóno fo 
ftenere ? quello è Dio, ottimo cr grandi! fimo.Et quel 
la ifèra,che gli è a canto, didima di tante , er fi uarie 
forti di fpecief quello è il mondo intelligibile, pieno di i 

tutte le I deejelle cofe mondane, er prima orlatura di i 

Dio. Dalla quale fi come tutte l’aire cofe^uègono cria 
te Vanirne humant, le quali fubito che fono prodotte , 
fi ueftono di un cor picelo fottiliifimo, della fidanza \ 
di quefio Cielo foprapofiojl qual corpkeUo ritiene \ 
fempre le proprietà di quella Stella che gli è piu uici 
na, quando è difgiunto dal luogo fio . Et feendendò 
poi l’anima ne gli clementi, in pacando per le sfere 
de* Pianeti, ella prende certe afjvttiom , er certe im» 
prcifioni da quel Pianeta, che piu alla natura del fio 
’ corpiceUo c confórme^ che aUhorabafopra gli altri 
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predominio $ Et di quello intefc il Petrarca m quel 
luogo . 

Benigne Stette che compagne fèrfi . 1 

. Al fortunato fianco * •-.'•.t. 4 

Quando il bel parto giu nel mondo f cor fi r. 

Le proprietà principali de i Pianeti , incominciando 
da Saturno,nel cui Cielo bora noi fiamo ,fono, che e * 
gli è foprapojlo atta pur ita dett’intettetto,cr atta ut * 
titudme er prontezza deU'intcndcre.La onde qualun 
que anima è predominata da lui, c contemplatrice , e ? 
atta alla fpecolatione.Et però fu questo pianeta,come 
dice pUtone,detto xpovof , quafi nopot vóot che fuoa 
na intelletto puro, crfatio.il che imitando in parte art 
co i Latini , cr prendendo da Grecala uoce fovf, che 
mente lignifica, lo nomarono Saturnus, et gli H ebrei, 
chiamarono VinteUetto asfiftente àlui, HJ ’3 Bt* 
nah,che uuol dire inteUigentia,non per altro , che per 
che egli è donatore delPintettigentia. Gioue che fegut 
appre[f°,è fignore detta uita ciuile cr attìua,cr per * 
dò Vanime,che fono da lui, piu che da gli altri \ttumi» 
nate, tutte al gouerno, crai maneggio ciuile fi don * 
#0; Et per qucfto i Greci lo chiamarono per* 
che la ulta attiua,pare à i piu, la piu nobile , cria piu 
degna, di tutte Valtre , cri Latini l'adiim andarono, 
Gioue, perche gioua quefta uita à gli huomini magi ■ 
giormente, che alcuna ddl’altre,ò pure perche da quel 
V Iehoua HliV Hebraico, prefero quello nome. 
Marte doppo qucfto ha il dominio dette fantafie , er 
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‘V àe gli appetiti,! quali fono quelli, per cui,tra gli tuo* 
mini,nafcono le contentimi e? le guerre perciò fi 
chiamò da Greci A^nf, come fe uoleffero dire oup»? 
perche lieui gli huomini diuita , *? i Utini gli dtffc* 
ro y Mars,quafi Mors,che è V effetto che dalla guerra 
prouiene per lo piu.ìl Sole poi,con altro nome cbia * 
mato Febo.dona a gli huomini, la bontà c r Vacutez 
Za de ifenfecr perciò dalla luce,che è oggetto del ut 
&re, il piu nobile,*? eccellente fenfo,che noi cihabbia 
mo,fu addimandato <po7fiof.,quafi (pcJjLiot, perche 
* fati' noi non nelle tenebrerà nella luce,infieme con 
tutte V altre cofe uiuiamo . Venere apprefjo,c quella 
che fa gli huomini inchinati all'amore,*? h umano,*? 
diurno, detta da Greci A*<p porì-m , per allufione, ì 
quella mimica fui natiuità,da i genitali diSaturno,get 
tati nel mare,la quale non è qui tempo di pianare. Et 
è da' Latini detta Venut, dalla uenuftdM quale è co* 
pone dell’amore, che tra gli huomini fi fuol genera* 
r/.M ercurio è ternato Dio delT eloquenza, delle lega 
tioni, delle mercantic, *? di fintili altre artr,ne11e quali 
ha di necesfità parte il ragiona re; *? però fu nomina 
to Oppine, quafi «pi pan come dice Platone , compoa 
la uoce da ètpetv, che dire figmfka,*? da M ine* 
<3o ceche [nona ingegnarfi,*? imaginarfi: *? da Ko 
mani gli fu potto nome Mcrcuria,ò dal meteore, qua 
fi mercario , ò prendendo il nome da gli H ebrei j qua 
lì il chiamano D»bpna Mercclis , perciò cha 
molti nomiamo ufur potai Latini,*? i Greci, da gli 
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H Arei coinè fa V.S.cVì pieno nella mìa Roveri ho 
■dimoftrato.La Luna ultimamente ingenera in noi afe 
fitto,*? defiierio di generare,*? perche quefto defim 
derio, è naturalmente il maggiore,*? il piu /cruente , 
che noi posfiamo hauere*,tal che alcuna volta, 4 furo* 
re fi asfimigiia,i Greci alla Luna cagione di quefto fu 
rore,tra gli altri nomi diedero quefto , MmVm ; come 
fe uolefferodire,MMit , che fignifìca furore,*? ita 
tini la chiamarono Luna,daUa luce,perche tlconfegue 
te 4 quefto defiderio,c che noi veniamo alla lucc.Hatì 
no appreffo 4 quefte proprietà predette,molte altre - 
tutti i Pianeti , ma quefte fono le principali 5 fecondo 
le quali,s'infirm4*? fi indrizza lauita noftra. Et 
di alcuna parte di quefte, intefe il Petrarca quando 

E te fi /pento ogni benigno lume 

Del del, per cui s'infirma humana uita . 

Etnei uero ,fcV.S. confiderarà bene , quefte fe 
cofe,fono quelle che piu pofiono nella noftra uita 5 
. non ci è efferdtio alcuno, nell' attioni humane,che 
, quefto fettenario non fi poffa richiudere^compre 


do fiotto la mercantia,tutte Parti mecanice, come quel !> ■ 


le, che tutte,per il guadagno/ono fiate ritrouate , *? y 


le liberali riconofcendo dalla fignoria di Febo. 


Se auiene adunque, che f anima, tantofio che e creof / 
ta,fia ueftita di quel corpiceUo etereo ch'io disfi , toù ; 
to dintorno 4 qualche Stella , ò di mezzo ad alcuna/c/ 
lefte figurata quale fia per ejfempio laLira,od altraf jj 
- de » v 
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^tcflmala atta Poefia t queU f anima, (PatPhor in poi, ri* 
terrà fcmpre quella proprietà, et quella inchinatione 
al Poetarcela il Poetare poi piu in una materiale 
inun J altra,uicne ddU’affettione,chc nel difendere per 
gli altri Cieli , prende piu da quello Pianeta che da 
quello. Et fecondo che è illuminata piu dai raggi di 
Febo,ò di Vaierebbe di Marte ò di Mercurio, è piu 
data à cantare delle cofe amorofe ,er dell 1 arti libera * 
li, che ò della guerra, ò detle mecanice. Et quejlouolfe 
dire H oratio, quando cantò . 

Q_ucm tu Melpomene fernet 
N a feentem placido lumino uideris: ) 

lUum non labor lflbmius ,<:r! 

* Clarabit pugilem,crc. 

Dinotando che qualunque uolta,V anima nel fuodim 
[condimento, ha riceuta una cctal illuminai ione dalle 
Mufe,che el lafempre farà inchinata alla Poe fa, er 
, non adaltro eficrcitio ueruno.Et in quella guifa.quel 
detto uulgato,cr da i piu non intefoji Cicerone, che 

• Poeta? nafcuntur,fi fa uero.Puo però molte uclteac* 
cadere,che fecondo che hauerà hauta V anima piu f òr * 
te impresfione,da piu che da una Mufa,eUa fu inchina 
ta à piu forti di Poefie ; cr fé perauentura portar à 
piu fòrte impresfione da Calliope che dall 1 altre, farà 
atta à tutte le maniere di Poe fa, e r à cantare di qual 
fi uoglia materia', per ciò cheCaUiope,che dicemmo fi 
gni ficare V anima uniuer fate, del mondo , non è legata 
ad orbe alcuno ned forte di uita particolare, ma tutte 
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m fe le contiene cr abbracciai tr i! che,dif[e v ir gì* 
bo.Vos ò Calliope precor. Inuccddcla col numero di 
tutte,come quella, che efftndo principale , chiude in fe 
fola, tutte le uirtii deW altre compagne. Et però H ora 
tio la chiamò Reina in que ì uerfi . 

Defcendc Cado er die age tibia , 

Regina longum Calliope melos . 

Secondo la qual cofa è da dire , che i maggior Poeti , 
quale fu OrJvo,Homero, Virgilio, VAriojlo,haucndo 
di tutte le predette materie ffiarf 4 inente,quk cria can 
tato, fieno nella loro creaticne fiali illuminati , da Col 
liopc.ll che di Homero,confifja apertamente Ma fi*, 
tno Ti rio,grd Platonico. He fio io poi,p la Teogonia 
CT pio feudo, da Volimnia , che è la Mufa foprapojla 
alla ft>ecolationc,cr per V opere e 7 giorni , ne 1 quali 
la maggior parte è de * precetti morali , diremo che 
(òffe da Terpficore lUuminato.Cofi diremo che D an» 
te nojlroja Polimnùiche Lucano , Claudiano crfi* 
milhda dioiche Quidio,CatuUo, Tiglio , P ropertto 
da Eratoiil Petrarca da E rato cr da dioiche H ora 
tio da Melpomene , CT che altri da altre, ò da una , ò 
da piu,ò piu,ò meno,riceuejjero impresfione.Da que 
fii cofi alti fònti,adunque fi deriua quel primo riuo del 
l’ingegno, Z7 della inclinatione,che noi prendano k ri 
guardare.il furore poi, che kguifa di rapido fiume 
corre, da qucjlo riuo ha principici s’accrefce quoti 
do dalle Mufe,glt è piouuta acqua in piu abondante 
copUVimpresfione che Vanitila ernia in quel celejle 

N cor • 


cor piceUo, prende dalle Mufc,& negli elementi fotti 
mergendofifico porta, tanto fta afcofa c T coperta , 
quanto t'anima è tutta intenta alla cura del corpo eie 
mentale,et a niun’altra cofa attendere a fortificarlo » 
et d dargli uigore. Nella qual opra tutto il tipo della 
pueritia cofiuma. Ma tc&o che l’ha firmato a fuo po 
tere,CT non è piu sforzata dal pefo della materia al 
fuo continuo feruitio, comincia ai attendere a fe flef* 
fatar per gli oggctti,che te porgono i [enfi, d ricor * 
dar fi d poco a poco delie ragioni delle cofe, che nella 
fua crcationc le tmprefjero le I dee*, per il che ella in» 
comincia d liberarfi da i legamenti della materia , cf 
d fe fleffa uiuere 4 ,per la qual liberatone, fi viene d ma 
no d mano f coprendo , d guifa di fuoco che fa flato 
gran tempo dalla cenere ricoperto, quella illuminato 
ne,cr quella impresfione, ch’ella dalle Mufedaprmci 
pio hebbe. Et ejfendo il mondo, tutto tra fe confentien 
te crcoft>irato;er appetendo ,cr tirando tutte le com 
fe d fe,il fimile fuo, le Mufe come fimili a quella im * 
presfione,che fu loro e flètto, cr come piu potenti, ti* 
vano per mezzo di lei,d fe quell’anima, d guifa che là 
calamita tira afe il ferro, & la riempiono del toro fu 
rore;chc non altro uuol dire , che la leuano a piu alm 
te fl>ecolationi,cr la empiono di maggiori intendimeli 
ti affai di quello che pare che fi conuenga all’huomo, • 
mentre è in quefto corpo fepolto. Et perche in cotalt 
eleuationefi fanno operationi con fèmore grande er 
fuori dell’ufo ueder commuoviate dal uolgofli 
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moto infano & furio fo colui che e tanto altamente eie 
uato , fendo dal piu de gli burnirti , creduta pazzia 
quella cofa,che fi difcofta dall' opinione, & dal coflu • 
me della maggior parte.E* taVhor auenuto,che huom 
mini mfenfatiyCT fenza alcun ingegno, come affimi 
no alcuni di Homero, et di Lucretio,fubitamente fieno 
diuenuti eccellenti! fimi Poeti.DeUa qual ccfa, altra ue 
rifimile ragione rendere non fi può, che quello facra 
tisfimo furore, trasfufo dalle celesti M ufi neWofcura 
mente di coloro per mezzo de 1 Demoni ,i quali dalla 
prouidenza diurna, fono al miniiterio delle Mufe de* 
ftinati.Conciofia che a tutte Venirne sforali fino afte* 
gnatii Demoni in lunga fchiera, i quali fono mezza* 
ni tra lefojianze fupericri,ernci. Hora m quefli due 
modi, rifretto a due maniere di per fine, fi trasfónde ne 
I Poeti il furore, erncn fiende da tutte le M ufe,ma da 
quella fola, ò da quelle piu, che Camparono il lume lo 
ro,nett’ anima del futuro Poeta, Ne meno difeenie in 
tutte Vammela in quelle file, che riceuercno i femi,et 
td di fro fittone, da poter anco nceuere il furore . Et 
quefie fono quelle filamente,che furono ueftite di cor • 
pojolto dalla Stella patrona della Poefia,cr illumina 
te dalle Mufe. Et per quefio diffi nel Fedro Platone 
che il furore Poetico, occupaua filamente le tenere s cf 
infuperabili anime*, per le tenere intendendo, le appo* 
reccbiate a facilmente riccuerlo , per hauer hauto da 
principio quella difrofitiene .Et pie infuperabili pur 
le mtdefim, per quanto elle non poffono da altra prò 
«. N a 


fisfione , ne fiadio cfjèr ninfe e r fuperate , che da 
queUoydi cui eUc prefero le fórme dalle Mufc.Ma V 4 
S-deè auertircychc l'apparecchio appreso al predet* 
tOypuo effer furi* altra forte ancora 3 ciò c, quello delle 
lettere ,cr della dottrinatferò che può bene (lare, che 
utPhuomo indotto , cr ignorante come fi è detto fi 
forprefo da quefto furore , cr dica cr canti cofe da 
far ftupire ogni uno. Ma la dottrina ancora, può già 
uare grandis finamente , feoprenio ella , piu l'anima 
dalla ofeurita delia materia , cr facendola tfiofia cr 
aperta aU'iUuftratione del furore ; ncndico già in 
queUi 3 che non ne hebberoarra nella lor difcefa,main 
qutUiyche fecoyilpegno ne portarono . Cioua ancora 
4 1 mede fimi Vcffcr citar fi molto nel P oetare t per tl me 
defimo rijfettOjche ogni bora uàno piu di fgobrando 
l anima dall 1 ombra terrena , et a quel celefte lume la 
fanno efiofta. Però che molti neiprincipio,fi ueggo » 
no tardi cr infvlici,che con Pejfercitio continuo uiitm 
cono quella difficulta, crftliasfimi poi ne riefeono. 
Io non tiiegOyche fenza quefto furore , Pkuomo non 
peffa Poetarci ma dico bene, che fenza tjfoil Poema, 
rimane freddo cr flupido.il che conferma Pe fiempio 
di Tinnico Calcedonio il quale uoto di furore, fece del 
le Poefie molte,ma tali , che da niffuno non erano ne 
apprezzate, ne kttc;zr entrato in lui il furore, cantò 
un hinno in lode di A polline, che fece ftupire tutta la 
Grecia. Et da a 1 Pbora,effo fu filmato eccellentisfimo 
Poetai et Phinno cominciò ad effer e da tutta laGrecia 
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tdntato.Dee ancor faptrt V.S.cle fi come quello fu* 
rorcjion d’altronde uiene,chc dalle Mufefauorcuoli ; 
tt non altroue difccnde, che nell 1 ànime fauonte ; cofi 
non per piu uieegli entra in nocche per due fole.Per 
runa immediatamente infuriandoci dalle Mufe, ò da ' 
DemoniEt per Paltra,con il mezzo di qualche Poe* 
ta. Imperò che fecondo che la calamita infonde prosfim 
inamente lafua uirt'u nell’aco che Tè appreffato , CT 
per mezzo di quefioja trasfónde nel fecondo ; pari * 
mente la Mufa o’I Demone fuo min;ftro,congiunto ai 
alcuno può empirlo di furore dafe folo,crfenza al* 
tro intraponimento.Ma taPhor ufa c Uà ancora la uo 
ce, cr gli fcritti di alcun’auro Poeta già illuminato , 
per iftrumentoJeWinfuriatione del fecondo,Conciofia 
che Bomero haueapr os fmamente riceutala illuni* 
natione da CaUiope.Et queWione, introdotto da Pia* 
ionie, dalla Unione de’ uerfi di Homero prendeua il fu 
rore; et con la fua uoce poi,empiua del mede fimo gli 
afcoltanti.Et nel «ero, io credo ,che V. S. habbia piu 
licite prouato,fi come ho fatto ancor io, che taPhora 
ella fi fiu polla a poetare,cofifenza altramente pen* 
farci fopra y CT (fferlefucceffo benisfimo . Et taPbora 
non fentendo la uena calda,ella habbia prefo a Ugge 
re qualche Poeta , er fubito e [ferie faltato il furore , 
CT poetato. Et credo ancoraché molte fiate habbia 
fentito a leggere alcun Poetacene cr garbatamente , 
CT effer ujcita della prefentefantafia, er efferfi gran 
demente commcjfa 4 quella Unione; ctefferleparu*. 


io aMoro,di fior preferite, a i detti,cr a i fatti, chef 
raccontauano.Btquiéo non per altro , che perche il 
furcre,dal Poeta, per la noce del leggente in V.S.traf 
fufo,opcraua quelle merauiglie. Quegli due modi di 
infuriationc non furono nafcejii a Virgilio , perciò 
thè qualche fiata inuoca aiuto immediato dalle Mufc. 
tome 

Mufa mthi caufas memorale. Conobbe a* il fe 
codo quado dijfe. Sicelides Mufie. perche egli fcrif 
fe la Buccolica, infuriato dalle Mufe , per la lettione 
di T hcocrito,il quale fendo l lato Siciliano, chiama le 
Mufc con nome di Siciliane. Conobbe parimente que* 
ih due modi Horatio,il primo, dicendo. 

Defcende Carlo, cr die age tibia 
Regina longum Calliope melos : Et il fin 

tondo, quando dijfe in un 1 altro luogo. 

Scriberk uariofirtis cr hcftium 
Viàor,ueonij Carmini s alite. 

Moftr ondo che Vario era f olito diinfuriarfi , per ti 
uerfi di Ucmero.Ma non dia merauiglia alcuna a Va 
S* il uedere chei buoni Poeti, inuochino, in diuerfi luo 
ghiydiucrfe Mufe. Per ciò che i Poeti maggiori, come 
io disfi,findo nel loro difeendimento {tati impresfi dei 
figlilo di Calliope, la quale contiene in fi le uirtu di tut 
tePaltreyCome queUa,che co loro, cr tutto il monda 
regge, chiamano lei,ma in particolare officio , corri * 
fondente alla materia che firiuono . Come nel fitti* 
tno Virgilio t uolendo incominciar k cantare Parigi* 
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ne t cr U cdufe delle guerre di Enea in Italia. Le quali 
principalmente nacquero per l’amore, cheTurno por 
taua a L auiniajnuoca E rato,fopyapoHaì gli amo » 
ri. Et chiatpa Erato,in luogo della uirtu di Calliope , 
eorrefpondente al furore } che fuot trasfóndere Erato} 
effendo il Poeta, come fi diffe , f otto il dominio non di 
quella, ma di Calliope. Et cofi medefimamente fi dee 
intendere per la uirtu di Calliope , quando egli dice , 
che Th alia fi era degnata dfauorirlo in difcriuere le 
tofe pajlorahje quali fono intorno al gouerno er al 
la generatione de gli animali.Et già fi difie, che Th a* 
Ha vtfluiua furore appartenente alla generatione. Ma 
la dijfvrenzdytra quello luogo , er quel primo è,che 
in quello chiama quella uirtù,con nome di E rato, imm 
mediatamente.Et in quello riconofce il fauore di Tha 
lia, per mezzo de gli fcritti di T heocrito,dinotandoa 
locofi dicendo . 

prima Siracufio dignata ejl ludereuerfu 

Nojlra,nec erubuit fyluas habitare Th alia: 

Et fappia V.s.che la inuocatione di diuerfe Mufe , o 
mene da quella cagione,ò dalla ignoranza de gli ofji 
cijyCT de ’ furori loro , ò dalla negligenza de ’ Porti, 
I e quali ultime due ,fi ueggono nella maggior parte 
di loro.Sogliono ancora i maggior Poeti taVhora in * 
uocare tutte le Mufe infieme er ciò, non Sconfiderà 
tamente,er a cafo; ma in due cafi folamente er con 
grandisfimo configlio. L’uno è, quando deferirono co 
falcila quale poffono efiere tutte k propriefahe di 




fopra fi differo, infonderli dalle celefti Mufe, c r atti* 
me de ’ pianeti,neU’anime h umane . Et qucfto amene 
quando una gran moltitudine di buomini fono infame 
addunati}ne’ quali è uerifvnil cofa che tutte le predet 
te proprietà, fieno eccellente c 7 fegnalate , in questo 
una,C7 in quell’altro un’altro. Etperquefla cagione 
Homero uolendo defcriuere particolarmente le naui, 
le genti, cr i Capitani, che alla Jpcdttione di Troia an 
daronoychiamo l’aiuto di tutte U Mufe infieme. 

E cstìtì vu£ [api fxStrxi oMpmat dìònsuTet 
«>** Qtod ere. Non delle humane, ma 
delle, celejli er di quelle che fono Dee dicendo. Il qual 
luogo imitando Virgilio nel fettimo nella deferitone 
delle genti di Turno dijfe. 

Pandite nunc Helicona De£,cantusc^ monete. 

Et nel decimo parimente, quàdo racconta gli aiuti che 
Enea trouò in ltalia,usò la medefima inuo: ottone, mo 
Arando che non addimàdaua l’aiuto deUehumane Mu 
fe, che fono le faenze del noftro intelletto , ma delle 
Dee,cr delle celejli. Perciochc Heliccna>come altro* 
ue habbiamo moArato,; importa il Cielo apprtffo i ut 
ri Poeti.il fecondo cafo,deU’inuocationedituUeleMu 
fe e quando uogliono narrare qualche cofa grande 
cr mcrauigltofa,cr fuori del corfo naturale. Come 
quando Virgilio uolfe raccontare latrasfòrmatione 
delle Naui di Eneajn Ninfe Marine , eglU’addiman 
dò tutte. 

Qgft deui t o Muftè ere • Et cofi di continuo fi 
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veder* ofseruato,appreffo i buoni CT ueri Poeti .E’ 
qui da offeruare ancora un’altro beUisfimo auertim - 
mento, che qualunque uolta , i maggior Poeti(chiamo 
maggiori <t modo di Platone quelli , che fono ifpirati 
dalla maggior Mufa,che è CaUiope)hanno ì trattar 
alcuna cofauniuerfale, chiamano la M ufi , con nome 
parimente uniuerfale e T commune . Come fece Ho* 
merojl quale haueniefi propollo manzi, i tanti crfi 
diuerfi auolgimenti della guerra Troiana nati daU’im 
ra di Achille , la inuocò con nome uniuerfale di Dea, 
deendo . 

Mnv/r aouft Aia; D oue ncU’O difica, tffenio in 
teniimento fuo,di narrare folamente gli errori di V* 
liffc, materia piu particolare di quella prima l’inuocò 
ancor a,cen ucce di M ufa,meno generale dal primo,in 
quejlaguifa. 

jfvcflpce (dot CviTTt pcSete. Il che feguendo V ir * 
gilio dijfc,in fimigltante materia. 

Mufa mihi caufas memora , ere. Perche egli era 
per deferiuere f riamente la nduigationc di un folo Ca 
pitano Enea.Et in un’altro luogo difendendo ancora 
a piu particolar trattato, la chiamò con nome piu par 
ticolare . 

Vos ò Calliope precor.Et queflo fi uede continua 
mente offeruato dai maggiori er migliori Poeti. Dal 
le co f e dette adunque V.S.puo comprendere la cagio 
ne,CT là folutione delle due difficultà propone , che 
quella delle materie nafee dalle diuerfe imprcsfioni,chc 
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il poe/4 ha hauto dalle Mufe,quando P anima fua fcor 
teua qui giu nel mondo, per gli orbi celefti.dueU’al 
tra poi de i uerfi, credo io che nafca, parte dalle mate» 
rie,conciofia che altra materia,altro uerfo ricerca.Et 
parte dalla copia del furore, perciò che fe farà gran» 
de e? fòrte jion potrà ilare in termini anguili,(yps 
ró richiederà uerfi grandi er magnifici: fe poco, mi» 
fiori gli uorràìfe mezzano, uerfi à fe eguali gli fi colf 
uerranno.Lafciando però ancora parte di quejla ca 
gionejll’ejfercitio u all’ufo, che uno fi habbia fatto, 
d fare, piu in una forte di uerfi, che in un’altra. Et qua 
Ho bafli à V.S.per compimento del noitro ragiona 
mento, cr le bafcio humilmente le mani 
Vi P adcua,alli x 1 1 1 .di Gennaio, ai d L I u 


U'L MOLTO M^T* 

GNIFICO SIGNOR HER. 
COLE STROZZI, 

di Mantova. 



Owe uì pepo io negare,Magnifico 
CT gentilisfimo Signor H ercole 
mio , di non metteruin penna, quel 
la iftofitione, ch’io l’altro giorno, ì 

richieda di tati gentiFhuomini, tutti 

miei padroni,diedi d quel Sonetto del Petrarca 
La gola e’I fonno,e Votiofe piume . S’io non uoglio 
fare grandisfimo torto aUi grandisfimi meriti , delle 
uirtìt uoftre 4 ,et al grandisfimo obligo, ch’io loro ra* 
gioneuolmente portot Et fe P amore che uoi mi porta 
te,er quello ch’io porto d uoi, ha ne gli animi no/tri 
generato un mede fimo uolere,come pojfo io non coni 
piacere d me mede fimo f Et non uolere quello ch’io uo 
glio,& che fommamente defiiero ? Io non pojjò, ne 
debbo, non uolere quiUo,che uci c r io infieme uogtia 
mo.Ecco adunque ch’io la ui pongo in ifcritto. Et s’e I 
la piace a me, non mi merauiglio, che piaccia d uoi, al 
quale, quel medefimo piace, eh’ d me ; tutto che ella po* 
teffe dtjfiacere altrui \ er efifer giudicata piu fiottile et 
ingeniofia che uera ; Per la qual cofa io uorrei che 
chiunque uolejfie far giudicio di lei, fi ponefic manzi 
quello Poeta ejfer dato Platonico, cr hauerePÌatom 
nicamente l’amor fino cantato. E chi non fiapejfe quali 

O ij fufifero 
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fufftro i fecreti della fìlofofU di Platone, & quale fuf 
fe il modo ufato da' Pldtonici in tfcriuerglijdfciajfero 
la cenfura à i dotti cr intendenti, er tanto di / inceri » 
tà d'animo .quanto di feienzd ornati*, il candido ucler 
de’quali.caufató, er accompagnato , dalla chiarezza 
dell 1 intelletto , non potrà, ne uorrà , ofeurare la luce 
della unità di quefta feofitione , alla quale, fenza piu 
lunghi proemilo ucngo,cr àuoi mi raccomando . 

Di P adotta, allt.V li- di Settembre . 1A D L I. 


Tutto uojtro 
Trancefco Patritio. 
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L E T T V R A' 

SOTR^r IL so* 

NETTO DEL PETRARCA.' 

r LA CO LA E’! SONNO. t 

. — ' 

► L. SONETTO. 

A gola e’I forno, e Votìofc piume , 
H anno del mondo ogni uirtic 
sbandita $ . •» 

Ond'c dal corfo fuo quafi fmat 
rita 

No (ira natura , uinta dal coftume . 

Ptcfi Jpento ogni benigno lume 

Del del , per cui s'infirma humana tuta $ * 
Che per cofa mirabile s’addita, . r j 
Chi uuolfar d’Heliconanafcer fiume u 
Q_ualuaghczza di Lauro , e qual di Mrrtof 
Poucra, e nuda uai Filofofia 
( V Dice la turba al uil guadagno mtefa . 

r , Pochi compagni haurai per Val tra uia: . i 

t Tanto ri prego, piu gentile flirto, 

< N onhjfar la magnanima tua impre fa» 

v L ET* 
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Ve fio alto e mijlcriom 
fo Sonetto , per conferì 
timento comune di tuta 
ti gli Jpofitorifo mona 
doto dal Petrarca dà 
un fuo amico ( il quale 
di fi (òffe, dt certo non 
fi falche sforzato dalla 
pcuertà ,moftraua di 
uoler abandonare lo 
ftudio detta filofofia, & donar fi ai alcun 1 altro piu 
profitteuolc, e di maggior frutto} richiamandolo da 
quejlo cofi nuouùyC /irono proponimentoy&effortan 
dolo 4 douer feguitare lo àudio incominciato ; c T 4 
non fi douer curarefi i filofofi,per colpa dctTauorim 
$id,td quale haueua [cacciate tutte le uirtu , fuor a dei 
cuori dette perfone,aniauano poueri , e con le ucfti la 
ccrcyZrquàfi ignudi}Conciofiacofa che s’egli fuperan 
do le granii e grani dijficultk , che i difagi,e la miferia 
in cui egli fi trouaudygli porgeuano 5 e r difcodandofi 
dell' ignoranza,^ da i pesfimi costumi del uolgo>non 
lafciaua di feguitare i fuoi incominciati (ludi, ne farei 
he dato da i buoni e da i faui, giudicato per fòrte er 
per magndnimo.Dctta qual lode egli fi ioueua ragio 
neuolmente piu curare, che di qualunque altro comma 
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doydc la fortuna, e rindujlrid uolgare,gli potcfse 
porre manzi Et quejlo pare d me, che fia in quitto So 
netto il aero proponimento del Poeta . Il quale egli 
conchiude folamente ne due ultimi ucrfe gli altri tutti 
fi fj)èndono,nel rendere le cagioni, c hebaueano gentw 
ratojne gli animi humani un tanto difprczzo della fa» 
crafilófofiajO' in raccontare gli effetti, che da cotale 
cattiua impresfme,ò infatti,ò in parole nafceuano: 
Et dice, quelle cagioni /jj ere in parte humane, cr in 
parte diurne. Ma egli le narra ofeuramente c 7 /òtto 
uelo. il che , ha fatto che gli fpofitori non f apendo b 
dimenticaci Petrarca cfierc Platonico, cr fcriuere 
la maggior parte de ’ fuoi concetti a modo di Plato » 
ne, non habbiano interne quello, ne buona parte de 9 
fuoi fonetti. Nella maggior parte de quali,egli andò 
quello fuo amore non folo Uggiadrisfimamcnte rac» 
contandola ancora altisfimamente cr Platonicamen 
te filofofando.Ne uoglio che mi fi togliail poter di» 
rejl Poeta, alle fiate battere tra lifuoi uerfi teffuto al 
tri concetti e di maggior fecretezza , che gli amorofi 
non fono $rt hauergli cantati in quella maniera, che gli 
antichi Poeti, Greci, e Latini, cantarono le co fe mi&i» 
cheició è /òtto uelamenti ò delle loroproprte fintioni » 
ò delle fauole antiche.il predente Sonetto adunque no 
c di materia amorofa, e l’intento fuo non e fecretù. 
Ma è nel rendere le predette cagioni, pieno difecre» 
ta e profonda Platonica filofofiac theologja . Et per 

uetùr olfatto, tt per ntofirm àie fia ma lamio api 

“ fi ione 


montico che egli fa principio detta narratone dal* 


All’intendimento del primo uerfo,è da fapere , che i fi 
iofofi Platonici , col confcnfo de i P eripatetici fanno 
neU’huomo tre ànime , omo tre potenze deU f anima * 
La uegetatiua,lafenfitiua,cr la ragioneuole. Le qua* 
I ijcdoche uoinon prendiate err or e,laf dando di cer * 
care fe fono tre foftanzcdtftinte,oucro una fola , co * 
me cofa di piu alta (pecolatione , cr a quejio luogo 
impertinente’, io chiamare col nome hor d’anima CP 
lor di potenza. La uegetatiua potenza dunque è la 
ultima in degniti, e la prima iri tempo , i generar fi in 
noi, come quella ,fenza la quale non potremmo pur 
un momento tiare in quetta mta.Et per ejfer ella prò 
pria delle piante afa loro alquanto fimiglianti. Et ha 
tre ufficidia fare in tutti quelli ne? quali ella fi troua 
dò è di nutnrliydi fargli crefcere , cr di fargli atti al 
generare un’altro, fimile a loro . Le quali cofe ella no 
può ad effetto porre, fenza che Panimale, ò la pianta , 
prenda cibori quale, a tutte le predette operationi con 
corre,come cagion materiale. Conciofiacofa che il ci* 
ho, che per la gola difeende nello Stomaco, e quiui final 
tito,paffa al fégato-, nel quale fatto fangue,fi trasfónde 
p le uene,k tutte Poltre parti del corpo.Etlo nutrifee, 
col restituire lafoftanza per lo caldo naturale confi 
mattai’ dumeto poi co Ptggi ugerne piu di quella che 


U cagioni humane, che 

La gola, e’I fonno,e Potiofe piume , 
Hanno del mondo ogni uirtu sbandita. 
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era dal calore fatta éfjaL&zUt ultimamente fa il feme I 
atto alla generatone del fuo fimi gitante. Q^ueftc tre 
operationi fenza piu, fono date dalla natura a quejia 
anima, la quale è propria delle piante , cr cemmune 
infieme a gli animali, cr a glibucmint.Et per lei , co 
ni'io disfi , noi habbumo qualche fimiglianza con gli 
alberi, cr con le piante.Pcr il che dif[e,il gran Plato» 
tlico Piotinole Vbuomojhe troppo a lei fi inchina , 
corre pericolo di inar borire, e di diuenire pianta. E 
però finfero alcuna uolta i Poeti,certi bue mini ejferfi 
cangiativi piante. Come finfeV Ariojlo,il fuo Aliai» 
fò efiere dato da Alcina in Mirto trafmutato',pcr la 
faeci e dell'arbore, dinotandoci che egli era in ciò , per 
troppa libidine caduto , fendo il Mirto confecrato i 
Venere Dea dcU’Amcre.Et Dante, che fin fé nell 1 In» 
fimo la felua, piu filo foficantente haurebbe pcrauen » 
tura fatto, fe haueffe detto,chc in quella fi fifiero mu • 
tati,i lufiuriofi,cr i golofi,piu to/to che coloro , che d 
fe ftesfi togticuano la uita. Qjuantìique egli fi potreb 
he leggiermente ifeufare. Conciofia cofa , che fi come 
la uita noftra,non dura piu oltre al tempo che noi ci 
nutriamo ; cr ilnutrirfi è proprio come fi dijfe delle 
piante ; co fi colui chefir iteffo priua di uita , fi priua 
ancora di nutrimento . Il perche finfe Dante , la felua 
non effere uerde, come Valtre c'hanno il nutrimento ; 
ma fifa, cr paUiiaìche dinota mancamento di nutri 
tìone,cr prmationdi uita.Dice adunque il noftro Poe 
ta,che fra V altre cofe,la gola banca sbandito ogni uir 
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tìijel mondo*, per U gola intendendo , ouer il troppi 
mangiare,!) il troppo bere, ò la immoderata libidine , 
la quale compio disfi, nafce dal cibo , ch’entra a darci 
nutrimento per la gola. La onde dal molto cibo, prò » 
uiene molto feme,e da quejlo molta libidine . Le quali 
cofe, oltre che fono di loro natura uitiofe, impedirono 
moltoyle uirtu della mente della cognitione, fecondo 
che è nel prouerbio Greco . 

y0iTHp,M7^Òt 8 77X73 vóof. 

bagola dunque in quello modo ha dato bando aUc 
uirtu e T attiue,e? contemplatine . e’l sonno; 
e' la feconda cagione, per la quale, la uirtu era tinta 
[cacciata dal mondo. Haucte a fapere che il fonno,fe» 
condo Ariftotilc er i Medicijion è altroché un lega 
mento dei finfi.Et perciò egli è propria pasfione,dei 
l’anima fenfitiua ; La quale ancora, propriamente fi 
chiamairrationale, per non ejfer capace di ragione , 
fendo però conofcente $ er è propria de gli animali 
bruttila comune ancora a gh huomini. Nella quale , 
ri fono due potenzia conofcitiua, e F altra appetiti 
ua.NeWappetitiua hanno albergo,e letto, tutti gli af 
fitti hurnani,! quali conturbano /pcjfeuolte,' per la ir» 
regolarità loro la mente , er queflifono Viraja cru» 
deità, l’audacia, il iimore,la cupidità, la fuperbia , Vo» 
diò,Vinuidia,e fimili altri*, nella modcratione de i* qua» 
U,confi£tono tutte le uirtu morah,clementia, fòrtez» 
Za, temperanza, humihà,amore,charità,giu/htiaJibe 
ralità t magnammitd , e F altre, per le quali fi conferva 


T 


s* 

la perfèttione di fe jleffo;e la corner fattone de gli huo 
mini.Valtr a, che è la conofcitiua , oltre che ci ferue 
alla cognitione delle cofe utili CT delle danno fe , alla 
uita,CT alla conferuatione del corpo,è ancora princia 
piotila /pecolatione. Conciofia, che fecondo ifilofo* 
fi, ogni ncjìra cognitione interiore, ha cominciamento 
da i [enfi ejlerioruN ella qual cognitione poi , confisco 
no leuirt'u contemplatine, quali fono la fcienza , la fa * 
pienza,e VinteUetto.tìoradice il Poeta che ilson 
H o; ciò c la remisfione cr il legamento , detPanima 
irrationale,haueua cacciate del mondo , tutte le uirtu 
attiue , cr contemplatiue.Et dijfe,la remisfone di que 
fia anima, effer cagione,di que fio fi grane erroreiper 
farla commune,e aU’appctitiua & alla cono fcitiua po 
tenza,perdoche, tutto che la troppa agitatione deWap 
petito, caufi in noi piu immoderati affetti, quali fono 
Vira,Vodio,la crudeltà, non dimeno , i loro opponi per 
remisfioncfotio ancora uitij,cr inimici alla uirtu, dct 
cjuali,etta può ejfcre non meno che da quegli altri dal 
Y animo nojiro sbandita.Oltre che la effercitatione de? 
fenfi,non può mai cagionare in noi, ignoranza , uitio 
contrariatile uirtu e r habiti contemplatmmafi bea 
ne il può fare jil non adoperarli. Per abbracciare a» 
dunque i ulti j di ambedue le potenze , fece mentione 
della rcmisficncjche aU’una e all 1 altra di loro conue» 
niua.Et tal rcmisfione e il fonno, er cofi la remisfio» 
ne dell 1 anima irrationalc,mette in bando le uirtu ciuf* 
lt,crmUlktuali ,cr afa aUebcftiefimigliantitpiu dal 
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canto dcU i ignordtiZ'*>che dalla remisfione deWappe* 
tito. imperò che la intenfione di quello » piu tofio in be 
ftie ci conuertcje quali tutte fecondo lui uiuono, er fi 
gouernano . Per il che Platone fingendo ne * libri del 
la Rep. l'huomo,gh collocò nel petto una fiera, che ha 
ueua il bufio di leone , con molti capi di diuerfi,crftra 
ni animali, denotando che Pirafcibile potenza , che è 
fónte de gli affetti, a 1 che ha luogo nel cuore , figura 
taperii Leone. fi lafcuua reggere, er trasportare 
da diuerfe perturbalioni de gli affetti , i quali fono 
proprij de gli animali bruttila Platone , per quei c a 
pi adombratici quali tal'hora > faceimo Phuomo trop 
po inclinato a quelli, parer' un' animai fenza ragione * 
Et quefto uolfero intendere Orfèo,cr H omero, quan 
do dijfcro Circe trafmutare gli huominim beftie. il 
che prendendo l’A riofto da coloro , lo fcrijje della 
fua Alcinac cofi come coloro l'haueuano prima pre» 
foda gli bgitijj quali hebbero opinione che Panima 
di un'huomo uiffuto uitiofamente doppo morte pjffa* 
ua ne gli animali brutti , e quefta opinione fu poi tra 
Grecia Pitagora attribuita. Tale èia feconda cagiom 
ne, dello sbandimento delle uirt'u . L a terza» fono 
l’otiose p i v M E. N on fi dee intendere q tee 
Sto luogo, fecondo che comunemente fi efpone da » com 
mentatorùper il Letto , perciò che non direbbe altro 
il Poeta che quello che egli haueua detto manzi per 
C il fonno . ) M.a ci è nafcojto dentro un'altro molto 
maggiore erpiu alto fentimcnto. Ai inteUtgcnzadel 
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quale,è da fapcre,cbe Platone nel Fedro oltre 4 md 
te altre co fé, dona all 1 anime ragioneuoli due ali*, con 
lequalùejfe posfin udore in quella parte che piu loro 
aggrada. I Platonici tutti,di confentimento commune , 
tengono, che Platone,perqucfteali intenda il lume na 
turale cr il fopranaturalc, de quali Fanima nella fua 
cr catione è dal fuo fattore ornatd,cr fatta lucida . Il 
primo de 1 quali come piu conforme alla natura fua, el 
laadopra in conofcere fe fleffa,er le cofe eguali à fé, 
CT anco l 1 inferiori. Et il fecondo 4 contemplare le co 
fegati 1 e (lenza fua fuperiori,et piu pure et cccelléti.Et 
noi nelle nojìre ali P latonicheje piacerà à Dio , mo* 
/ir eremo, 4 che fine fieno date quejte ali all 1 anime no» 
{tre, di quante penne bifogni, che elle fieno compojte, 
CT come con efic fi uoli in Cielo, cr come per loro 
beneficio,Hcroi cr Dei noi diueniamo*, à gufa , che i 
Poeti finfero,di molti huomini diurni effer auenuto. 
Ma per bora ba(ta,che noi fappiamo, quali fieno que 
ite ali, e che il Petrarca le ufaffe piu uolte m quejìo fi 
gntficato.Et tra ? altre quando dijfe. 

» , Da uohr fopra il ciel gli hauea dato ali . 

E taltrcue. 

, , Mille fiate ho chiefie 4 Dio, quell 1 ale 
,, Con le qua 1 del mortale 
, , Career, nojiro intelletto al Ciel fi leua* 

E taltroue ancora. 

99 I* penfaua affai dcftro effer fu Vale. Nel quale 

Sonetto, le chiamò ancora penna»diccndo . 

Mai 


Mai non porti uolar penna d’ingegno. 

Delia qual penna altroue ne fece uerbo y e èffe. 
, , Amor chea futi le piante y e i cori impenna 
9 9 Per farli al terzo del uolando ir uiui . 

D cue patitamente mofirò, quali potenze dell’anima 
fi impennauano y cio è l’intelletto , cr ti uolonta guida 
ta, cr gcucrnata dalui.Peraò che dicendo piante y in * 
tefe la uolonta gouernante gli afjvìti ncftrj, piu uolte 
lignificati per i piediffi nelle profane y come nelle èui» 
ne fcritture ; E dicendo i cuori , intefe V intelletto cr il 
difeorfo. il quale fecondo il étto iella fcrittura,ha 
proprio luogo nel cuore y perc he ex corde exeunt co» 
gitationes.Et cefi f enti il petrarca quando èffe. 

E’I bel giouenil petto. 

Torre d’alto intelletto. 

£* ben però uero che alcuna fiata egli ufa di dire y at» 
he due l’alùper l’intelletto folo. li quale è quello che 
propriamente fi può dire alato y quantunque f otto di 
lui fi comprenda la uolonta y fenza ti quale l’huomo 
non può uotire in Cielo a modo alcuno . Et anche 
prende tal’hor a V intelletto j>er tutta l’anima ragione 
uole . Et come qualche uolta le chiama penne y cofi ati 
cun’ altra con nome piu commune le adèmanda piu » 
me 9 come in quel luogo. 

Membrando d’oiuFio uegno y er con quai piume , 
Dcue glifpcfitorijndcuinando piuto{lc y chc per feien 
za di quefto mifterio y comuntmenlc per piume intenm 
dono i penfierki quali pare ? largamente prendendoci 

gli* 
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gli, hanno luogo tra Voperatmi dcU<t ragione , Cefi 
diremo>che nel prefente lucgo,ptr le piume s'inten* 
dano Vali er per quefte il lume narrale, er foprana 
turale deU’wtcUetto.Et fia il fentimento,che Vette, er 
la negligenza deWinteUetto er de’fuoi lumi , hanno 
sbandito del mondo leuirtù,perciò che la uc lenta fc= 
guace d'uno de due predetti lumi è padrona >er macm 
èira delle uirtù morali-, che temprando gli affitti del * 
V anima irr atonale, cr fienando idifordinati moti$del 
PappetitoJ come cagione efficiente, di quelle. Vintela 
letto da alcun de 1 lumi illuminato è poi Signore del * 
le uirtìtyche da lui jnteUett unii fi chiamano . Lo dar 
adunque in ofio,er il non adoperare nejjuno de i lu= 
mi dell'anima, in co/è belle er lodeuoli. 

Hanno del mondo ogni uirtù sbandita. Per ogni 
uirtù, come piu «o/te fi è ietto, prendendo le uirtù at 
tiue,crle/pecolatiuc ( d ELmondo)nondi tuttoVu 
n iuerfo,ma folamentedeUdsfirahumana. Conciofia, 
che la finltura fiera, fiuole ffieffo addimandare la fie 
, , eie humana. Mondo, come è, er tnundus eumtion 
», cogncuit. Et li Petrarca molte uolte, nello defjo 
•> modoVufurpa. Come in quel luogo. 

Accio che'l mondo la concfca er ame. 

Et ciò,nonfenzagran ragione è fatto , però che dei 
quattro mondi , che conobbero i piu fecreti theolog % 
antichi, V ultimo ajfegnarono aU'huomo , er Io no » 
minarono mondo piccolo, et cheilPetrarca intendeffe 
per il mondo , Vbuomo , fi confirma per quel che fa 
& , gue, 


gue, quando dice . 

» , Noftr* natura uinta dal co&umc : 

> , Che tutto è uno ftejjo lignificato. 
sbandita, accommodatis firn mente e u* 
fata qui quefta uoce . C onciofia che sbandir e, non c 
altro yche [cacciare altruijel luogo , doue egli è nato , 
b doue ha prefo ad habitare . 1 1 che trasferendo alle 
uirtkyil Petrarca dice elle e ff ere fiate dalle predette 
cagioni sbandite da gli animi no Uri , ne 1 quali elleno* 
f cotto ,cr naturalmente albergano. Però che elle fono 
proprie de gli huomini,non conuenendo ne ad anima* 
. li bruttiyper non ejferne capacene a gli Angeli , ef= 
fendo in loro t non accidenti er potenze, come in noi , 
mafoftanze,cr parti della effenza loro . 

Ond’è quafi dal corfo fuo fmarrita 

Nojira natura uinta dal costume. 

Dicono i Peripatetici fìlofofiche tutte le cofe dallo 
Natura fono prodotte ad alcun fine*, al quale effe, con 
defiierio innato,crnaturale,fempre fi sforzano di ar 
riuare,cr di confeguirlo . Et perche ogni fine, tiene 
fempre luogo di bene,però fi dicc,chc tutte le cofe, per 
natura defiderano il bene. Ma i P latonici, piu alta ri « 
conofcendo la cagione dtqueflo appetito del bene, piu 
efplicatamcnte ancora la dtchiarano,dicendo che Dio 
c primo, folo.cr fommo bene. Et dantiogli tre opera 
tionij’una del produrre le cofe;? altra del riuolger • 

, le afe loro principio , er la terza di farle perfètte, 
quando a lui fono arriuate.E di tutte quefle tre ope» 
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rationi in diuerfi luoghi fico mentiont il Petrarca', dpi 
la prima quando diffe. 

Che creò quejlo CT queU'attro henufpero. ■' 

Et in particolare aW anima ncftra quando difie. 

- Valma che fol da Dio fatta è gentile. 

Velia feconda intefe in quel luogo. * 

H or ch'ai dritto camn l'ha Dio riuolta * 

Et della terza poi, m quell’ altro. 

Dormito hai bella donna un breue fonno • 

Hor fi fuegliata fra gii fòrti eletti. > 

‘ Oue nel fuo f attor l’alma s’interxa. 

Et non folo in quefh,ma in molti altri luoghi fi ued$ - • ,-J 

il Petrarca far mentione dtquc&e tre operaticni,noit 
fol intorno all’ animala a tuttci’altre cofe. Le qudm 
li,come prodotte da lui, per il detto di Mosè(dal quali 
pocbtsfimo è differente Platonc)fono buone. Secondo 
che fono poiriuolte da lui,defiderano il bene*, per quan 
to ultimamente egli k fe l’unifce , cr le fa perfètte, gom v 

dono H bene il proprio loro fine con fegucno.'N oh ; 

tutte ad un modo medefimo*, ma ciafcuna quanto por* * < 

ta la degnitk della N atura fua.Et non le produceDio , ^ ^ 

tutte, ò riuolgc,òfa perfètte, immediatamente , ma ad 
ogniuna ha dato, mezzo er i frumento, da poter far 
in loro,qual fi uogha,di quelle tre operationùEt tuta • 

(e naturalmente obedifcono al iorofattore,cr riuolgi 
tore,cr perfèttore Dio. Solo Phuomo e atto k difobe 
dire, a 0 k refijhrek lui. E t quello perche gli iftron , 
weatijcbc « l’mteUuto,cr Uuolontk t nòn hanno faci 
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te le fine loro $ anzi Marmo legate & attinte coni 
[entimemi corporali , et con la materiata quale fem». 
pre fecondo la natura fua imperfè:tisfvna y tira ad im* 
perfittione y tutte le cofe che con lei fi mifchiano.Et pe 
rò i fi enfi , nonfolo fi lafciano facilmente trajportare 
alle inclinationi di ler } ma tirano anco fi eco V intelletto, 
CT lauolontàizrnon acconfentono le piu uolte,al ri * 
uolgimento di Dio.Etcofinon caminano al loro prò 
prio fine che c Dio fommo bene , ma corrono a piu 
potere al fuo contrario, che è il fommo male. Et ciò 
folo,per il cojlume pesfimo y prefo da i [enfi. Et per 
Vinclmatione che hanno 4 loro y craU’ altre uirtu cor * 
poree cr materiali 

Et però uinta la nojlra natura da fi reo cr catti » 
Ito cojlume è fmarrita del corfo fuo , che deuea e fiere 
al bene, delle uirtu attiue cr fficcolatiuc',beni, che fono 
propri j di noftra natura: per mezzo de’ quali fiamo 
tirati 4 Dio, Appo il quale ultimamente et godiamo il 
itero cr fommo nofilro bene.Hor quando diffe il Eoe» 
ta,noftra naturajntcfe di tutta la fficcic humana. La 
quale tutto che femprt j òffe inclmatisfima al male,non 
dimeno al tempo del Petrarca ( come parue 4 lui ) e* 
ra corrotta molto, cr fuori in tutto della uera cr di * 

. ritta Urada.Soggiunge poi. 

Et è fi /pento ogni benigno lume 

Del Ciel 9 per cui s’infirma humana uita . 

Poi che ha raccontate le cagionile fi trouano ne gli 
Mimi bumanifdell’imper/ètttoneà loro medefimr, uie 
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ne 4 ndrrarcje caufe di quello fìejfo effetto , che rtj* 

/cono da i CieliyCT da le cofe diurne , fegucndo Popmto 
ne del fato. Però che fenza dubbio di mente di Arido 
tile,quefto mondo dementale, f i governa per lo caca 
die, il quale ha potere di operar in lui, mediani i il lu* 
me,CT il mommento fuo,gli effètti che crdinariamena 
te fi veggono accadere. Hid quiui il Petrarca , come 
Platonico, non intende, che i corpi celesti da loro , pof 
fono cofa alcuna , nell’anima nofhra, incorporale c rii 
uina,ma fi bene , che ella habbia da principio certe im 
presfioni dall’ anime loro, per le quali ella fi gouerni 
CT uiua in quefto mondo qua giu , er indrizzi tutte 
' s 'Voperationi fue fecondo la norma delle predette ima 
presfioniPer intendimento della qual cofa è da fapea 
re, che Panime no fire, fecondo Popinion de gli Acadea 
mici piu famofi/ono immediatamente create dall’mtcl 
letto primo,ò vogliamo dire mondo intelligibile . Et 
tojio che fono prodotte , uejlono un cor picello, colto 
daU’ottaua sfir a, che fi addimanda poi uehicolo ethea 
ireo.Et con quefto poi difendono tra gli elementi & 
prendono quefto corpo materiale compofìo di quelli ♦ 

Et è da auertire ancoraché i Cieli, di mente de i fi 
l ofofi,cr masfxmamcnte de’ Platonici fono animati di 
anime ragiontuoli,ciafcuna delle quali , per mezzo de / 

i corpi loro, ha fòrza di imprimere nell’anima huma ■ 
na, e nel fuo uehicolo,mentre per le loro sfèredefeen ■ ' 
de, alcune proprietà loro, fecondo le quali, piu erme» 
no l’anima noftra ha da uiuere in queJlautta.SaturnQ 
*u Q. ij adun* 
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adunque come piu alto di tutti gli altri Pianeti Je da im 
ciminone , piu alta di tutte l'altre,cio è della contenta 
platione. Gtoue^uella della uita attiua . Marte la pom 
tenza iraf.ibik,er le fanti fie.Venerc la piega <& 'a* 
more. Mercurio a norie cofejteUe quali ci bifogni Vù 
pera della faueUa.lt Sole , ie dona l'acutezza , e T la 
bontà dei (entimemi. Et la Lunate da i fomenti della 
generatone . Etquejledif}ofiìmni 6 imprc$fioni fi 
chiamano qui dal Petrarcajumi^perche htfòrza loro % 
dall' anime tfi raltyer glnorpi ìminofi , degli orbi » 
puffo nel u elico lo deWanuna ttodra. Il quale 9 anche 
egli c lummofo. Quelli lumi cctcftì aiunquejnfòrma» 
no l' anima nollra nel fuo difccndimcnto p *? fecondo 
quelli indrizza tutte Pattumi in quefiauita ,*? fi incbi 
na piu à quella forte dì uiuere, che piu correffonde, 
alla proprietà di quel Pianeta, da cui ella ha prefo 
maggior c r piu fòrte impresfione . Dice adunque il 
Petrarca che i piu benigni di quelli lumi cranoffentif 
non perche utr amente fuffero c&inti > ma perche ha » 
uenio i cattiui coturni uuita la no&ra natura , non fi 
uiueua piujecondo la loroinfòrmatione, cr misfima a 
mente de i benigni. Et per quello cb'babbiamo detto, 
intende per i piu benigni, Saturno,*? Gtoue,i quali fo 
no foprapoftt alla contemplatione,& alla uita attiua, 
nelle quali Hanno tutte le uirtknoHreSer il che fogo 
giunge. 

, Che per cofa mirabile s* addita. 
v Chim>lfar i'tuliconanafcer fiume: 

A 'dim 




A'diMofirdre cbe'era come cofd mermgUoft , moè\ 
firato d dito colui , che ò parlotto a quc* tempi ò feri 
utua di fìlofofìd.La qual merduigliafi come tutte Fai 
tre , nafceiM M'tgnoranza.Etqucftd procedei to par 
UdaWeBintioneJei predetti lumi,cr parte,comcfi i 
dettoMUc tre cagioni humanc.Ma per maggiore cf 
piu piena intelligenza di quefto luogo, è da fd pere, thè 
gli antichi gentili crederono > che tutte le ccfe, che dd 
gli huomint fi troujudno,ò fjcawto;per aiuto, odo* 
no di qualche Dio fi troudjjero,òfacrjf irò . Et cerne. 
ricono fcetiti di quel beneficio , per lafciare memoria à 
poderi dd loro grato animo fixffe fiate , ccl nome dì 
quel Dio, chiamauano la cofd . Et anco ffeffeuolietl 
ritrojtotore dt alcuna cofa utile a gli huomini,come 
Dio celebrauano.Per il che differo al uino, Bacco $ 4 
grano,Cererejal fuoco,V ulcano^ alFamorofp piace* 
re 9 Venerejper efferne fiati quefii Dei,ò tnuentori ,6 
altramente giudicati Signori, Per qucBa medefimaca 
g ione addimandarono le cognitioni del nofiro ir, tettei 
io Mufe.Effendo elle confate in noi,ò per prima im m 
pres forte, ò per feconda lUumnattone, daU’ammecele 
&Je quali furono da i piu antichi thcokgi addiman * 
date Mufc,come nel noftro mi foco N or affo, fi èaba 
fianza moftrato.Per il che,alcuni chiamarono le fetta 
arti liberali^ ggiuntaci la Pifica,et la Theologia^iu 
fe,come effètti prodotti in noijalle uere,crdiuincMit 
fe.Et per che il Ciclo, è il nero luogo, cr il nero diber 
gp ddUucrc Mufejl quale adimtdUone^opera^ 


rioni loro, raggira continuamente in cerchio , fu dal 
fimboliciTheologi, detto H elicona,dal nerbo fidili», 
che »ggtro,crriuolgo,uiene k fignificare.Cofi il luo* 
go delle cognitioni cr delle Mufe deW animo noftro, 
cbe fu I limato da loro,effereil cerucRo,fi chiamò He » 
Icona . Con queflo nome , lignificarono parimente un 
monte in B coriacei quale j ìnfero c’babitaficro le Mtt 
fé. Et queflo, perche in Beoti», prima che in muri 1 altro 
luogo della Grecia, fi incominciò kfilofof are. Perciò 
che Cadmo, cbe primo di tutti doro portò le lettere jr 
riuò quiui,cr ci edificò Tbebe.il quale Cadmo con le 
lctccrc,fi dee credere, che portale ancofaffai detta co 
gnitione,deUe cofe naturali cr mathematiche, cr diui 
ne.Perciò che allbora in Fenicia d’onde egli era uenu 
to,cr ne ’ luoghi circonuicini,come in Caldea, m Giu» 
dea,in Armenia jioriuano molto*, cr era ancora moU 
to frefea la memoria di Noe ,il quale , infieme con il 
mondo,rinouò le difcipline,crle fcienze.Le quali uen 
nero in Grecia d’altri paefi,cr nonui à nacquero*, co 
me affai k lungo, di ciò, nella noftra R ouere, fi ragia 
na.Per bauer adunque Cadmo portato quelle Mufe , 
prima che in alcuno altro luogo in Beoti», fi finfe, che 
quiui eUehabitaffero f opra un monte.Conciofia che ap 
po gli Antichi, cr Hcbrei,crGentili,lc cofe diurne, 
che fuperano l’ingegno, cr la capacita del uolgo,fifi 
gurauano fopra a’ monti. I quali fi folleuano dalle co 
fe terrene cr baffe,CT al Cielo fi inalzano,cr fi fan» 
no uicini.Qjuejlo monte fu dimandato H eheona , per 
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forme la co rri/fondenza bel primo C T uero H eli* 
cona.O pure fi prefe quefio nome per e fiere fiato già 
da altri cefi addiimidato.Per la qual cofa poi hebbe * 
ro in co fiume i Petti che uennero doppo di inuocare 
le M ufe di quefio monte ,ogni uolta che uoleuanocott. 
tare cofe alte,cr di gran contcmplatione. Come fece 
Hefiodo, nella Theogonia , nella quale comprefe tutta 
la theologia.cr la filofofia naturale , incominciando , 

MV<rcta)v iAimviatdfor oufiyÀtiito «evitar . 

Il medefimo poi,nelT opere , cr nei giorni hauendofi 
propofio didircydellc cofe morali , cr appartenenti 
al gouerno di fe y cr della famiglia,non chiama quefie, 
ma quelle di Pierio,diccndo. 

Movaou imputo aeouflw KAetWatr. 

Et co fi fi uede di continuo efferuato da tutti i miglior 
poeti, di inuocare quelle dì H elicona, come quafi per 
ecceUentùr, nelle cofe contemplatiue. Et ncU’attiuc, al» 
rincontro, quelle di Pierio , che è monte piu baffo che 
Helicona non è . 

H ora uengo al Petrarca, il qual dice che tanto era 
il mondo ignorante, crrozzo al tempo fiuo(come per 
il uerofu)cbe come cofa rara cr merauigliofa, tieni» 
uà mofirato d dito,qualunque ò diceua , ò fcriueua al» 
cuna cofa di filofofia , cr mafiimamentc fjxcolatiua • 
Perciò chela morale jomc piu facile c rcome tratta» 
U incerto modo da i leggiki , ebe erano affai in buon 
numero aUhorajnon era cofi nuoua.Ma fi bene,erano 
di meraviglia coloro, che [attuano profi pione, ò in uo 


fe »° ne faritti detta contemplatiuk*, quale fu cgli,?yfv? 
fe quell amico,cui egli cofirtaua,a non doucr lafctart 
^ftejio ftuiio ,er quello mfirì,quando dtfjfe . 

Chi uuol far d’Hclicona nafeer fiume. 

Alludendo al modo del parlare,?? di H efiodo , & di 
Homerc.Pero che Homero lodando la. eloquenza di 
Ueflore,dice che dalla fua bocca ptw fi dcriuaua,CF 
per cefi dire,fluiua una ucce piu dolce che’l mette. Bt 
tic f odo parimente dijfe delle Mufc. 7tfv A ocuglf, igea 
Jtfpta otttflu.A quello modo di dire accennando il 
Petrarca Pejpreffe di loro piu leggiadramente tonfa* 
quanto che hebbeauèrtenza ancora, al finte CabaUim 
no,ch y era al piè di detto monte . imperò che ficomt 
ogtti fiume fi deriuadalfuo finte,cofi lo fervere, cr 
il parlare delle cofe alte , nafee come fiume , da questo 
finte detta cognittone.Era adunque merauiglia per U 
poca cura che gli buomini haueuano a tal fludio, fe al 
tmofaceuanafcer fiume di eloquenza, dal finte Cabal 
littOyCio e dal finte detta cognitione , che è l’ingegno 
che nafee in HeliconOycio e nel capo,ò in altro luogo, 
doueflanno le Mjifc,cioèle faenze» cr lecognitiotU 
no&re. 

Qual uaghezza di Laurofi qual di Mirto t 
- Pouera e nuda uai filofofid, 

" Dice la turba al uil guadagno iute fa. 

Dopò che ha raccontate il Petrarca k cagioni humam 
ne cr diurne, per le quali gli buomini di quella età , c* 
rmo lontani dallo Mio dette fcicnz«w la meratdm 

glia 


g lische il uolgo fi prendeua dt coloro, che erano dda 
ti a quello. 1 quali teniuano un certo Me di ulta appar 
tato er molto diuerfo dal comune, er non attendeua • 
no <tl guadagno ne alle ambitici!. Ma per fuggire da 
loro,fi ritirauano (come egli ffejfo faceua) alla fohtu 
dine, per poter meglio contemplare , er leuarfi dalla 
baffezzd del uolgo,aW altezza delle menti diurne , er 
dt Dio, come egli difie altrcue. 

* , Leuan di terra al del ncflro intelletto. 

Ld qudl contemplatane tutto che perfua natura fu . 
nobilisfmdìCT faccia fola perfètti gli animi nofbri,t 
ftimata però, dalla fèccia de gli huomini, un Mano hu 
more , er quafi (fede di pazziajbandonando il prò 
prio bene er l'utile proprio , per andar dietro a cefo 
che no fi può ne uederc,ne palpare, ne sè tir e. Et però 
fi merauigliaua il pazzo uolgoJeUa pazzia di collo 
ro,& diceua quafi per difprezzo,cbe t/tntdfilofofia f 
che tanta dottrina f uoi filofofi onderete femprecon i 
panni Macciati,cr nonharrctc che mangiare, feguett 
do quefii uoftri fludi & qucjle uotore lettere.Ma iU 
Tetrarca per me [Ir are, quanto incÒfiieratamente prè 
poncuano il guadagno de ’ dinari, er della robba , ai 
guadagno della fitofoftd,z? della perfètticne di fé Uef 
fi t & infieme per inalza 1* cofa, non dijfe , qual uà = 
ghetta di dottrina, o di Ifttere.Ma diffe. 

Qual uaghezza dii auro, ò qual di Mirto f 
l! che non fi dee intendere, fecondo la frofitione cernii 
ne de’ coinenumiqunli ciò refèndono alla Toefia , 
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perche non fi accordarebbe con il uerfo fcgucntc. 

P ouerd c r nuda uai filofofia. 

Della quale neramente fi intende in • quello luogo, & 
de i due , piu eccellenti, et piu perfètti frutti, che dallo 
i ludio di lei fi cogliono. 1 quali egli diffe occultamente 
CT [otto uelo, li quale udendo io [coprire, è prima da 
auertire a quello, che è noto ad ogni uno , che ilLau* 
ro c [aerato ad Apolline, crii Mirto a Venere , Et 
apprej[o,che Apollo è Dio, er capitano .delle Mufe. 
Et fi come le Mu[e,[ono intefcnel loro primo fignifi 
eato,p Punirne delle otto sfere celefli,et p quella del ma 
do, che è la ncna,detta in quello rifletto Calliope, cofi 
ApoUo,c intefo per la mente, er intelletto di quefta 
anima mondana. Et quando io dico anima , uoglio che 
fi intendala [ojlanza mezzana , tra le co[e corpo * 
rali er incorporali.il cui proprio, cr naturai ufficio 
fiaV intendere con di[cor[o . Ma participi V intelletto , 
dal mondo intelligibile, col quale , intenda indiuifibiU 
mente,cr in momento. Et queflo fia quell'intelletto 
participatOfda Simplicio tanto celebrato. Secondo che 
pienamente da me, nel mio Naraj[o fuori dell'opimo 
ne di alcuni huomini famofi fi è trattato .Quello Am 
póllo, e Dio ancora delle profètie.ll quale talhora inm 
fónde negli huomini, fenza alcuno lor apparecchio, ò 
di coftumi,ò di dottrina, il dono della profitta. Et taV 
bora il [a, non fenza ambedue quefli apparecchi . Et 
alcuna uolta,egli fleffo, fenza mezzo alcuno, ce lo i/pi 
r4,£t alcun 1 altra per mezzo altrui. Le Sibille fibra* 


ttd egli, per il mezzo di alcun D emonio, fottopodo al 
la fua catena $ (cr di quefla catena 4 [efficienza nel 
predetto Narcijfofi è ragionatoci quale per cuen ■ 
turarne ufeiuano gli inganni crle ambiguità degli 
or acoli*, fenza che effe haueffero preparato* V animo 
con le dottrine. Mercurio Tnfmegido poi er Hefio* 
do,ifpirò egli, per ladifpefitioneche hauea trouato in 
loro.ll qual Mercurio è da L attantio'c? da altri grò, 
di Autori, anneuerato tra i profèti» Et Hefiodo confef 
fa eglt dtjfo di fe,efier dato fatto profèta dalle MU 
fe,quando nella ih eogoniaraccontando,ch’eUe erano 
uenute 4 ritrouarlo,fotto HeJiccna,doue egli pafceua 
agnelli, cr che dopò Phauergli donato un ramo di al * 
lorojoggiunfe. 

$9 vBiTrvtvmtr cflì fiòì aWW* 
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Che non è dadire,che per che egli qtnuifi pngaejjer 
paflore,fuffe indotto er ignorante. P ero che in altro 
fenfo s’intende qui di ragione il pafeere gli agnelli , di 
quello che le fue parole di prima faccia rapprefenta » 
no. Anzi fu egli dottisfimo,come appare matiifèflamc 
te nelle fue opere, & ne giorni, i quali fi crede che egli 
fcriueffe manzi che la T heogonia. ol tre che il dire, 
che le Mufe gli girarono la profètia,fi può intende 
re che Apollo, ciò è quella mente antedetta per mez * 
zo deU’anime celejli dette Mufe , er delle fue cognim 
tioni cr dottrine fimilmentc Mufe addimandatcjlfa* 

K ij *ir« 
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(effe er Poetar profèta, Perche il farlo Poetico» 
me daU 1 ordine della fua narration appare preceffe ai 
farlo profetai' da auertire,che de i quattro furori di ' j 
Hi ni y il primo fcmpre è il Poetico , il fecondo il miflc* 
riaUyil terzo Ù profètico ,CT Vultimo Pamrcfo , cefi 
difpofti,per li gradi della per fèttione diciafcuno. On* 
de fi ue de [erbato queflo ordine, cr tra quei profèti 
Vebreiche in ucrfo fcriffero. Et tra le Sibille $ or in 
Hefiodo parimente , $r in Orfèoj quali furono prfa 
ma Poeti che profèti Et perche come dì mente di Am 
ruotile nella nodi ra Rotare fi dimoflrail propri q 
cbarattere,et fórma del P oeta,non é il uerfo; ma {afa 
uola,zr la fittionefi può direbbe quei profèti H ebrei 
che non fcriffero in utrfcz? Mercurio che fcrifie ne 
i gùroglifiyfuffero Poeti ; precedendo fempre per lì 
dtjjjofitione de i gradi de i furori la Poe fiatila Prefra 
tid. V ogho dire infine che p lo àudio della filqfofia , 

CT per la cognitione delle cofe che da lei appariamo 
posfiamo ancor noi diuenir profèta come diuenne & 
Mercurio er Or fio er Refi, do. Et quello è'lfrut+ 
topretiofisfinio,anl riccbisfimp acqui fio di quella co 
fi grande,?? lodeuole fatica , fornata nana dal teolgq 
ignorante; et di quello intefc il Petrarca [otto la uà* 
er defiderio del Lauro. Alludendo infume al 
Dio donatore di ejfa profitta , a cui è con [aerato' i[ 

Lauro, Et 4 quel Laurq,che fu ai Hefiodo donato dal 
le Mufe;er anco firn plicemente al Lauro, il quale nel 
fowofottopoft’al capo fai fogni neri riufcire.il Mir 



to, fendo dedicato 4 Venere , è infesta di quel furore 
di cui è donatrice qtufta Dea, ciò è dell’ amerò foche i 
l’ultimo ori! piu per fitto di tutti gli altri furori. Per 
il quale not,amddo la bellezza di Diq,ei uniamo a lui 
c r quafi in lui ci cenuertiamo j cr acquisiamo Vaiti* 
ma noSra per fittimi beatitudine. Af qual grado , 
fenza dubbio^ confentimento di tutti i filofofi, ci può 
menare^ far [altre, lafacraftlofofia.Pofe adunque 
fimfolicatnenteil Petrarca CT 4 modo di Platonico, 
cpme egli era, il Lauro , c 7 il Mirto, per infegne di 
qutSi 4 m nobtlisfimi, cr diuinisfimi furori, i quali pof 
fidino noi acquarci pmezzo della filofcftd . La qua* 
le ua nuda gr pouera,fi per non effere conofduta , er 
perciò npn apprezzata dal uplgo,fi anco per che i fi 
Icfofijn foranza di maggior ricchezze CT tefori ui 
uenioytio ^tendono ad accumular i robba terrena j co 
me coty ej [empio mcftraronoalcutii } che ricchhfimi ef 
fendo volontariamente detie ricchezze fi priuarono * 
ptr poierfi piu liberamente dare alla cognitio ne , & 
contemplatone delle cofe dittine } er guadagnarli quel 
ultima er fornirla felicita , laquale non può dare in. 
minima parte U volgare ricchezza Al v I h <5 va 
d a g n q. 1/ guadagno, fecondo che fi può trarre 
dail’Hiparco di PlaW,è didue forti,*! nero erti fai 
foli uero,è un frwtshe è (<Mt WezZQ CT iftrumen* 
to di confeguire l’ultimo noftro bene, & la filicitlEt 
ilfalfo è quello, fbe efia eonfecutÌQ/ie di qucjto, non 
può giouarc, ma diletta & fa utiie a colora che carni 


nano per la /brada de metta alla per dittine. Et quefto 
guadagno .credo io che uoglia qui eff rimere ilpetrar 
cadendo egli uer amenti mie , cr cotanto a ciafcun i* 
l turno dannofo. 

Pochi compagni haurai per V altra uia . 

Tanto ti prego piu gentile /pirto 1 \ 

Non laffar la magnanima tua imprefa . 

Tutti gli huomini,comc tutti Valtre ccfe fono /lati 
creati da Dio, a fin di bene;cr quefto bene , non è aU 
tro che la per fiutine, che noi riceuiamo da lui . Con* 
ciofia che quefta , come fidffc, è V ultima cperatione 
che egli faccia intorno alle fue creature . Però che do 
pò che a ha creati et afe riuolti,ci fa ancora pfitti.Et 
acciò che noi potesfimo a lui piu facilmente riuolger» 
ci,er caminare atta noftra per fiutine, da principio 
ci diede da poter ciò fare due iftrumenti,FintiUetto,et 
la uolontà 5 con le quali due potenze gouernando noi 
tutte Fattioni della uita noftra', & offendo ella comua 
nemente figurata datutti,perun pellegrinaggio', pofi» 
fiamo noi quelle potenze chiamarle piedi, coni quali 
noi caminiamo per questo pellegrinaggio. H ora con 
quefti piedi, posfiamo noi caminare per due ftrade fo 
lamenti c T non piu,ò per la deftra che torna \al 'non 
ftro principio, cr al finte della noftra perfittione.Et 
diquefta fico mentione il Petrarca quando diffa 
Da lei uien Famorofa leggiadria. 

Che al Citi ti fior ge per dcftrofintiero. 

Et altrove , 

/ Qjd 
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Quel Sol che mi modraudilcamin dentro. 

Di gir al del con gloriofi pasfu 
H or qucjto edmino fate nece fi ariamente , e r s’maktf 
ttcr/ò il Cielo, fonde noi primieramente defeendémo . 
Et c crtofiretto,fdjfofo,cr <#rc;er da è molta fa» 
tica CT di fudore a. colui, che fi difpone a, uolerlo fiali» 
re.Secondoche cr da Poeti anttchisfimi,c 7 da Vitago 
rd,er da Qhrido finalmente ci è flato infegnato. E t 
però non prendono dfalirlo,fenon gli agih,cr ileg 
gicri,c? f carchi d’ogni graue et material pefo$ cr ue 
filiti cr calciati di uirt'u cr di habiti contemplati^ ,i 
quali impennano, a guifia di nuouo M ercurio,ò diper 
feo, i piedi d quelli che la fua erta poggiano. I quali pe 
rò fono pochisfimi, perche pochis fimi fono quetli, che 
fanno Tarte di adattar fi d i piedi, cofi pretiofe, cr au» 
rate penne. Et perche la maggior parte de gli huomi 
ni fi lafcia traflortare dalla grauezza del carico, che 
la materia ha loro podo adoffojper una drada lar» 
ga, piana , cr trinche è la feconda, per la quale noi 
caminiamo in queflo pellegrinaggio, cr la quale non 
àriconduce alla patria j ma da quella piu et piuaUÒta 
nandoci, ad eterno, cr mifer abile esfilio ci mena. Et 
perquefta ha fempre caminato la maggior parte de y 
uiuenti,fiper fchifare la fatica di falireper quell’ alm 
tra, con un tanto pefo di materiali perche, piu facilm 
tnente in queda cofi larga cr ampia Thuomo nelle te 
ttebre di quefla uita fi abbattere in quell 1 altra no fa. 
Ver laqualcofa hauéio il Petrarca dtmoflrato a quel 

fuo 
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fuo dnticOjchc tutto it mondò cammina ,'per l'ampia, 
che fi chimi dell’ignoranza cr de iuitij , per caufa 
che il mondo era continuamente nelle tenebre druftct 
ofcmsfina notte di ignoranza fiato*, & erano in tuté 
to /penti i lumi celefli che infòrmauano cr infegnaud 
no alla uita noftra,per doue fi baucffe a cminarc , Et 
bauendolo esortato ad inuiarfi per quell’alto e? diui 
no, per la quale il fa bora accortole egli è per ha a 
vere pochisfima compagnia.il che non fokmente no’l 
doueua fpauentaredaU'imprefa magnanima di falirla , 
ma gli doueua ancora accrescere piu l’animo, d do* 
uerlo fare,& tutto che a lui per ragione ciò fi richie 
deffe di fare,non dimeno egli il prega ancor indicendo ♦ 
Tanto ti prego piu gentile forto . Per accenderlo 
molto piu con ifuoi preghici quali, come di caro ami* 
co,grà de mente il doueuano infiammare, spiato 
i fi olito di prenderli in piu maniere . Perciò che prò * 
priamentefi dice,quel uehicolo aereo dell’anima no * 
tira, et quello che i medici chiamano primo iàrumcn 
to deH’ammdygenerato nel core ,M’aere tirato per 
refj>hratione,cr della piu fottìi parte del fi angue . Nel 
quale uehicolo fi conferva il color naturale è fòn* 
te cr mantenimento della uùa.Et cofi il prefe , il Pe* 
tr arca quando difife. 

lo fentia dentro al cor già venir meno - » 

Gli forti che da uoi riceuon uita . 

Et per effere quello forilo inuifibile , &fo ttilisfimà 
tanto >chc pare che fio incorporeo ,fi trasferì qucftò 

nome, 





nome, alle fo&anz* ueramente incorporee, come dello 
forilo finto, de gli Angeli.de 1 quali con quefta uoce 
uolfe inferire il Petrarca in quel luogo . 

Hor fé* fagliata fra gli forti eletti. 

Et altrove . 

Et fa qui de ’ celefti forti fède . 

Dell 1 anime nostre ancora fi ufurpò quefta uoce. Et in 
uita,crdopò morte.Et in questo modo il prefe in quel 
luogo. 

Spirto fèlice,che fi dolcemente. 

Volgei quegli occhi. 

Dotte apertamente parla all'anima di M. Laura già 
glorificata. In uita poi in quell 1 altro. 

Spirto gentil, che quelle membra reggi 
Nel qual modo fi potrebbe dire che egli Vufaffc ancor 
quivi, parlando all'anima di quel fa amico . Et anco 
prenderlo per il compoftotutto,denominandolo però 
dalla migliore, crpiu nobil parte di lui, che t P anima. 

Non laffar la magnanima tua imprefa. 

Magnanima uer amente fi poteva addimandare la fa f 
imprefa , mettendcfi egli, con cofi poca compagnia,4 , 
piaggio tanto a foro, crfaticcfo. 

Qjufta è Signor Hercole mio gentile , Vopinione * I 
CT Vefoofitione miasma a quello Sonetto. La qud 
le fonocerto,c he parrmtuoua &ftraha alla maggior 
parte di quelli, che ueramente fi credono di intendere 
il Petrarca, cr cammano per lauia trita & comune. 

Ma uoi feguendo i dotti cr i giudico fi, cr [inceri di 

S animo. 




y 





• * 

*nimo t i quali fempre fono minori in numero crediate 
ella cffer uerd,cr alla mente di cofi diurno & eleuato 
Vocta.Et miai raccomando . 


IL FINE. 


In veneti 
Ver Giouanni Grifjio . M D LIII. 

Atti. j o. di Gennaio . 





ERRORI OCCORSI NEL* 

LO STAMPARE. 
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